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CONI & REGIONE

REGIONE LAZIO
#regione

A cura di Nicola Zingaretti - Presidente della Regione Lazio

C
oniugare lo sport alla valorizzazione delle bellezze del no-
stro territorio: è la mission che ci siamo dati in Regione 
per unire, ai valori e all’importanza della pratica sportiva, 
la promozione delle peculiarità delle nostre città e dei 
nostri borghi. È grazie al proto-
collo “Coni e Regione compagni 

di sport” che queste ed altre progettualità 
sono state messe in campo. È stato possibile 
così trasformare strade e piazze dei comuni 
coinvolti in veri e propri spazi sportivi a cielo 
aperto, grazie alla sinergia con l’associazio-
nismo di base del territorio. Eventi comple-
tamente gratuiti e a disposizione dei cittadini 
di tutte le età. Gli ultimi appuntamenti di ri-
lievo, in attesa della grande chiusura a Ca-
stel Gandolfo sono stati “Eroica” a Viterbo, “Il 
Tevere si veste di sport” a Roma e “Favole di 
Luce” a Gaeta. Sono solo gli ultimi esempi di 
come in luoghi straordinari del Lazio si possa 
scommettere su eventi con successi davvero 
ragguardevoli. 
Nella tappa viterbese si è riusciti a trasforma-
re alcune tra le piazze principali del capoluo-
go della Tuscia in una palestra a cielo aperto. 
Sono state circa 25 le discipline presenti fra 
le quali il rugby, gli scacchi, il ciclismo, la pal-
lavolo, la scherma, l’atletica, i cronometristi, 
la ginnastica, le mini moto, la pallacanestro, i 
simulatori di tiro a segno, calci di rigore, tiro 

a volo, canottaggio che hanno visto protagonisti sportivi doc e neofiti, 
semplici appassionati e curiosi, pronti a sperimentare ogni tipo di 
attività. In Piazza, dunque, per sport, per il benessere fisico e per 
quello della città di Viterbo.

La piazza sportiva si è dunque spostata a 
Roma, sulla sponda del Tevere da Ponte Si-
sto all’Isola Tiberina. Anche qui diverse le 
discipline praticate: pesca sportiva, canoa, 
canottaggio, simulatore calci di rigore, tiro a 
segno, baseball, tennis, SUP, vela, scherma, 
ginnastica, danza sportiva, golf.  Per romani 
e non questo evento ha rappresentato una 
grande opportunità per vivere il fiume della 
città all’insegna dello sport e conoscere uno 
spicchio diverso e affascinante della capitale, 
lontani dal caos quotidiano e nel contempo 
poter praticare e scoprire sport più partico-
lari, come quelli acquatici, con il fascino di 
Roma a far da cornice.
A Gaeta, invece, la tappa pontina dello sport 
in piazza è stata una bellissima giornata per 
centinaia di cittadini, specie per quelli più 
giovani. Tanto divertimento e la possibilità 
di assaporare il fascino di Gaeta, illuminata 
dalla tradizionale manifestazione delle lumi-
narie, all’insegna dello sport. Il mix di prati-
che sportive ha poi rappresentato la classica 
ciliegina sulla torta di un evento che sarà 
senz’altro riproposto.

COMPAGNI DI SPORT
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SOFIA GOGGIA

di Giuliano Giulianini

COVER
#cover

L
e ha già vinte le olimpiadi, da neanche un anno. Prima 
italiana medaglia d’oro in discesa libera. Qualcosa che è 
già nei libri di storia dello sport nazionale. Eppure Sofia 
Goggia, ventisei anni appena compiuti, non lascia dubbi 
sul fatto che il trionfo coreano del gennaio scorso non 
sia un traguardo, ma un altro cancelletto di partenza. 

La stagione mondiale è appena iniziata ma non per  lei, infor-
tunata al malleolo. Tornerà in pista a gennaio, con qualche gara 
da recuperare sulle avversarie. Ma se queste leggessero l’ultima 
risposta a questa intervista non potrebbero stare troppo tranquil-
le. Sofia pensa e parla forse perfino meglio di come scia: decisa, 
lungimirante, matura e convinta delle sue potenzialità e del suo 
ruolo nello sport italiano. Insomma, nonostante l’oro olimpico e 
la coppa del mondo di discesa conquistati nel 2018, dopo una 
prima parte di carriera ad alti livelli ma non carica di allori, l’im-
pressione che lasciano le sue parole è che il bello debba ancora 
venire.
Ho letto il suo post di Instagram dopo la medaglia d’oro in 
discesa, una bella frase: “Io non sono gigante... io sono libe-
ra” (il riferimento è alla gara olimpica del super gigante di 
qualche giorno prima, dove non era stata protagonista come 
sperava). L’ha scoperto in quel momento di essere più di-
scesista o da sempre si sentiva così? Una sciatrice del suo 
livello e suo talento, è votata in partenza per una specialità 
oppure tutto viene con l’allenamento e le gare?
Penso che una persona, un atleta, si senta incline ad aver migliori 
chance in alcune discipline rispetto ad altre. Ci sono sciatori più 
tecnici ed altri che hanno dentro più la velocità. Il fatto di aver 
detto “io non sono gigante, sono libera” è, sì, riferito alla discipli-
na, ma anche a una condizione dello spirito.
La medaglia che ha vinto è anche un bell’oggetto: riproduce 
la neve con la traccia dello sci. Ogni pista è diversa, anche 
nell’ambito della stesse specialità come la discesa libera. 

Carattere d’acciaio, idee chiare,
obiettivi ambiziosi. La prima campionessa 
olimpica italiana di discesa libera non 
dorme sugli allori. Ferma per un infortunio, 
riprenderà le gare a gennaio per vincere
la Coppa del Mondo 2019 e, più in là, 
aggiungere altri allori olimpici alla sua
e alla nostra storia.

VOGLIO VINCERE
LE OLIMPIADI!
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Lei preferisce quelle più lente, più tecniche, o quelli più ve-
loci?
Sinceramente a me piacciono tutte le discese libere. Si cerca 
sempre di esprimersi al meglio in ognuna. Non ho preferenze. 
Mi piacciono le piste “complete”: che abbiano una propria com-
pletezza.
Quindi un equilibrio tra tecnica e 
velocità? 
Si, esatto. 
Le ho sentito dire che non crede alla 
fortuna. Però anche lei ha dei rituali, 
e c’è il famoso episodio del tappo 
di lambrusco (tenuto da parte dopo 
una gara vinta, per la “profezia” che 
alle olimpiadi si sarebbe brindato a 
champagne, come poi è avvenuto).
Quello non è un rituale. Ognuno crea la 
propria fortuna. Non c’è il destino, ma 
ci sono delle leggi che regolano l’uni-
verso che sono ancora sconosciute a 
noi uomini.
Da pochi giorni è ufficiale la candi-
datura italiana alle olimpiadi 2026, 
lei avrà trentaquattro anni...
Trentatré, sono nata a fine anno. Cer-
cherò di esserci e di farle, magari... non 
solo di partecipare.
È importante che siano olimpiadi “di casa”? Nello sci al-
pino lei e un’atleta austriaca, francese o svizzera, a volte 
siete separate solo dal versante di una montagna. Il “fattore 
casa” conta nello sci alpino tanto quanto nel calcio o nel 
tennis?  
No. Penso che da un lato possa essere più emozionante, dall’altro 
si ha molta più pressione addosso. Per esempio è bello quando 
scio in America o in Corea, lontano da tutti e dallo stress europeo. 
Alla fine, comunque, alle olimpiadi c’è un po’ di “protezionismo” 
per gli atleti, perché sono chiusi nel villaggio olimpico. 
Che ne pensa dello sci estivo e urbano, quello cioè senza 
neve, fatto su superfici sintetiche? Lo ha mai provato? 
Non l’ho mai provato. A me piace sciare d’inverno. Abolirei quasi 
lo sci estivo sui ghiacciai e andrei a sciare solo in condizioni 
invernali.
Negli scorsi due anni, che le hanno dato notorietà, lei ha 
parlato spesso di questo “vortice” della ribalta che pren-
de gli sportivi, e tra questi, ovviamente, anche le donne. Ha 

visto le storie di campionesse come la Vezzali, la Pellegri-
ni, Fiona May, la Cagnotto, Bebe Vio, per citarne alcune. Lei 
adesso è su quella strada: è una campionessa olimpica nella 
storia dello sport italiano. Che cosa vorrebbe che capitasse 
anche lei di quanto successo a loro, e che cosa invece vor-
rebbe evitare?
Sinceramente non so che cosa è capitato o non capitato a loro. 
Io vorrei sempre essere me stessa e gestire tutto al meglio, riu-
scendo a trovare l’equilibrio. Il successo e la sconfitta sono due 
poli molto opposti. Sono due picchi, in confronto alla “mediocri-
tà”. Se vinci, “vinci”: in cima al podio c’è solo una persona. Il 
podio è l’ultima punta di un triangolo. La vittoria è il punto dove 
si incrociano i due segmenti. Quindi io vorrei, nonostante il picco, 
riuscire a mantenere l’equilibrio.
Nello sport femminile ci sono rivendicazioni di parità. Per 
esempio la chiedono le calciatrici. Penso anche al diritto del-
la maternità che diverse atlete hanno posto come problema. 
Nel circo bianco vi sentite alla pari degli uomini come popo-

larità, compensi e possibilità di farvi 
una famiglia?
Chiaramente, finché sei un’atleta, l’idea 
di fare famiglia non può coincidere: con 
una gravidanza non potresti. I compensi 
non sono ancora del tutto uguali a quelli 
degli uomini però, secondo me, le cose 
si stanno equilibrando abbastanza; an-
che se un uomo avrà molto più potere 
economico, in una sponsorizzazione.
Nel 2017 è stata eletta dalla Gazzetta 
atleta donna dell’anno. Quest’anno è 
in competizione con la pallavolista 
Egonu, e la nuotatrice romana Qua-
darella (Goggia ha vinto il premio 
anche quest’anno, pochi giorni dopo 
questa intervista, nda.). Le ha cono-
sciute?
Nessuna delle due. La pallavolista è un 
fenomeno, tutti lo sanno. Simona (Qua-
darella, nda) a me sinceramente piace 

molto perché mi sembra una ragazza molto semplice e genuina. 
Non le ho mai parlato, non l’ho conosciuta, ma penso che sia una 
ragazza autentica. Questa è l’immagine che mi sono fatta di lei.
Per finire le faccio una domanda che lei ha criticato in pas-
sato, ma che un giornalista non può evitare: facciamo parte 
del gioco, come le curve della pista. Che cosa vuole vincere 
quest’anno, quando tornerà alle gare? E poi, soprattutto, nel 
futuro della sua carriera a che cosa punta? Quali sono i suoi 
obiettivi?
Lo dico forte e chiaro: quando un atleta si infortuna si chiede 
sempre che cosa vuole. Io adesso voglio tornare sugli sci e e 
sciare per me stessa. Sciare e trovare di nuovo quella passione 
che  sempre mi ha spinta. E sarà così, ne sono totalmente con-
vinta. Penso di poter tornare da questo infortunio ancora più forte, 
con ancora più nozioni, con una crescita ancora maggiore. Chia-
ramente quest’anno vorrei vincere i mondiali, poi dipende tutto 
dal tempo di guarigione dell’osso. Però ciò che potrei dirle è che 
io, Sofia Goggia, voglio vincere le olimpiadi. So che sembra una 
stupidata, ma io, nella mia vita, voglio vincere le olimpiadi. Punto.
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GETTONI DIGITALI
E TECNOLOGIE INNOVATIVE 
PER COINVOLGERE I TIFOSI DI CALCIO

SPORT E FINANZASPORT E FINANZA
#sport&finanza #sport&finanza

A cura di Marcel Vulpis, Direttore agenzia Sporteconomy.it

L
a digitalizzazione delle società di calcio passa anche attraverso nuove piattaforme di 
blockchain (letteramente “catena di blocchi”, struttura alla base delle criptovalute) altamente 
tecnologiche e specializzate in fan engagement. L’obiettivo è trasformare i supporter in sog-
getti attivi in grado di monetizzare la loro passione sportiva. Interagendo quotidianiamente, in-
fatti, potranno diventare leader all’interno delle comunità di riferimento. Le squadre di football, 
in questo disegno futuro, si presenteranno come “sistemi aperti” in grado di coinvolgere i 

tifosi in ogni parte del mondo.
Il mercato delle criprovalute si sta così avvicinando sempre più a quello dello sport, principalmente per 
crescere in popolarità, farsi conoscere ed entrare in contatto con un vasto numero di potenziali clienti. 
Per le società di calcio può diventare un nuovo Eldorado per il settore dei ricavi commerciali. Spesso 
questa tipologia di accordi, soprattutto all’estero, viene regolata con formule finanziarie molto specu-
lative, facendo sì che gli stessi club siano obbligati a scommettere sulla crescita costante di questi 
prodotti finanziari hi-tech. 
In serie A soprattutto i campioni d’Italia della Juventus stanno scommettendo sul successo dell’ecosi-
stema blockchain ed i recenti accordi commerciali confermano questa tendenza, ma anche club come 
Real Madrid o campionati come la Premiere League, non stanno certo a guardare.

SOCIOS.COM LANCIA IL FAN TOKEN BIANCONERO
Tra le novità della nuova stagione bianconera vi è la regional partnership pluriennale siglata con la 
società maltese Socios.com. Una piattaforma sviluppata con l’obiettivo di aiutare i club ad aumentare 
il coinvolgimento dei rispettivi bacini di utenza. Rappresenta la digitalizzazione di un nuovo modello di 
mercato che si sta espandendo sempre di più in ambito digitale. Nei primi mesi dell’anno, Socios.com 
ha raccolto più di 60 milioni euro in finanziamenti, inclusi alcuni investimenti fatti dalle principali società 
di scambio di criptovaluta e da “cripto fondi” asiatici. 
A breve (entro la primavera 2019) questa piattaforma internazionale lancerà sul mercato i “fan token”, 
veri e propri gettoni digitali (specifici per ogni club di calcio e disponibili in numero limitato). Potran-

no essere acquistati/scambiati all’interno della stessa piattaforma e 
la variazione del prezzo dipenderà dalle condizioni del mercato. At-
traverso i fan token, già disponibili, per esempio, nella fan base del 
Paris Saint-Germain, sarà possibile accedere ad un’area di votazione 
dedicata. Questo sistema consentirà di crescere in graduatoria, acce-
dendo automaticamente ad una serie di benefici tangibili. Maggiore 
sarà il numero di gettoni digitali acquistati dal tifoso, maggiori saranno 
le possibilità di voto esercitabili. Attualmente Socios.com coinvolge, 
sempre nel mondo dello sport, più di 380 milioni di videogiocatori (in-
teressati al mercato degli eSports). 
Il sogno di ogni società è trasformare le interazioni dei fan, sui diversi 
canali social, in opportunità di affari (dai biglietti fino alla vendita del 
merchandising ufficiale). Socios.com, già attiva con uffici operativi in 
Italia, Spagna e India (dove è interessata al business del cricket), coin-
volgerà i bacini di utenza sportiva attraverso una FTO (letteralmente 
“Fan Token Offering”). Ai supporter verrà offerta la possibilità di ac-
quistare gettoni personalizzati della squadra del cuore. Ciò garantirà 
la partecipazione alla vita attiva del club, con numerosi livelli di van-
taggi (esperienze all’interno dello stadio, promozioni dedicate, biglietti, 
ecc.). Il valore del gettone digitale potrà salire soprattutto per i risultati 
sportivi raggiunti in campo. Socios.com prevede che, già nei primi 12 
mesi di attività, molti nuovi fan bianconeri entreranno a far parte di 
questa piattaforma esclusiva. L’allargamento del bacino porterà in alto 
il controvalore del fan token, scambiato (in caso di acquisto e vendita) 
sul modello delle azioni in Borsa, e questo creerà ulteriore interesse 
tra i supporter.

Foto di Luca d’Ambrosio
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SPORT E FINANZA
#sport&finanza

MERENGUES LANCIANO IL TOUR DEL BERNABEU IN CRIPTOVALUTA
Il Real Madrid è il primo football club europeo ad aver scelto di aprirsi 
al mondo delle “criptovalute” con chiari obiettivi commerciali.
Il tour del Bernabeu, aperto a migliaia di turisti che visitano quotidiana-
mente la città di Madrid, può essere pagato tramite Bitcoin, la moneta 
elettronica inventata nel 2009 e arrivata a toccare valori record sulle 
principali piattaforme di trading nei mesi passati.
Il nuovo servizio in criptovaluta è disponibile dallo scorso 1° febbraio 

2018 ed è stato implementato attraverso la collaborazione tecnologica 
con 13Tickets, società (con sede a Murcia), che opera nel settore della 
promozione turistica. A seguire, si parla dell’interesse (per iniziative si-
milari) anche da parte del secondo club della città: l’Atletico de Madrid. 
Chi ne è in possesso, quindi, e non volesse utilizzare le tradizionali 
valute, può rivolgersi a questa società specializzata, che ha raggiunto 
un accordo strategico con i “Blancos”, per offrire una modalità innova-
tiva di accesso ai visitatori (soprattutto stranieri) appassionati di calcio.
La nuova opportunità conferma l’attenzione, da parte dei top club eu-
ropei, nei confronti del mondo digitale (a partire dal settore delle crip-
tovalute). Al di là di aspetti collegati a trend o mode del momento, le 
società di calcio stanno monitorando queste soluzioni tecnologiche in 
chiave marketing e perfino di calciomercato. Nei mesi scorsi (durante 
la finestra “invernale”), infatti, un club dilettantistico turco ha concluso 
quello che rappresenta il primo esempio di acquisto di un giocatore at-
traverso lo stumento delle criptovalute. Il centrocampista Omer Faruk 
Kiroglu è entrato a far parte della “rosa” dell’Harunustaspor (questo il 
nome della realtà dilettantistica) per la cifra di 4.500 lire turche (cir-
ca 950 euro, alle quotazioni dello scorso gennaio), metà delle quali 
pagate appunto in criptovalute (per la precisione 0.0524 in bitcoin). 
Un’operazione che la stessa dirigenza della piccola squadra turca ha 
commentato come occasione di riconoscibilità (a livello internazionale) 
alla stregua delle grandi società professionistiche.

ETORO SBARCA NELLA EPL
Sette club della Premier league inglese (EPL) hanno ufficializzato, di 
recente, la partnership con eToro piattaforma leader mondiale di social 
trading specializzata nell’intermediazione di Bitcoin (presenta milioni 
di clienti in oltre 140 diversi mercati), ETF e in migliaia di titoli azionari. 
Fondata nel 2006 ha sede a Cipro e può contare su più di 10 milioni di 
utenti. Si stima che l’investimento medio a supporto dei football club 
inglesi sia compreso tra i 5,6 ed i 6,7 milioni di euro. 
Leicester City, Tottenham Hotspur, Crystal Palace, Brighton & Hove 
Albion, Cardiff City, Southampton e Newcastle United sono le prime 
realtà britanniche ad essersi legate, in questa nuova stagione, a eToro. 
La particolarità di questa tipologia di sponsorizzazione è nella modalità 
di pagamento: i contratti infatti verranno regolati esclusivamente in 
bitcoin. Con tutti i rischi di fluttuazione del valore di questa speciale 
moneta digitale.

Foto di Luca d’Ambrosio
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E I VINCITORI SONO...

CHE SPORT CHE FA

Il Primo: Francesco Molinari. La Prima: Simona Quadarella.
Le Prime: Le Farfalle della Ginnastica.

#chesportchefa

I
n uno degli anni più bui della storia dello sport italiano, con la fe-
rita ancora aperta per la mancata qualificazione della nazionale di 
calcio ai mondiali in Russia, e l’ennesimo anno di delusione  Ferrari 
in formula uno, sono loro a nostro avviso, a vincere nelle rispettive 
categorie l’oscar per i migliori atleti del 2018. Loro sono i fenomeni 
che, facendo parlare prima di ogni altra cosa le imprese sportive, 

hanno dato lustro allo sport italiano nel mondo. Non ce ne vogliano i 
vari Miressi, Tortu, Goggia, la pallavolo femminile, di cui per altro ab-
biamo parlato nel numero scorso. Ne potremmo citare anche altri. Il 
titolo lo meriterebbero tutti anche perché tutti fanno parte di quella 
categoria di discipline sportive definite nei giornali e nelle testate tele-

A cura di Eugenio De Paoli

visive e radiofoniche genericamente “sportvari” o ancor peggio “sport 
minori”. Una cultura sportiva che prima o poi dovrà cambiare sotto i 
colpi di titoli, primati, imprese storiche.

Prendiamo Francesco (Chicco) Molinari.
Oggi come oggi il “gigante del golf”. L’uomo che è riuscito ad offuscare 
miti come quello, per esempio, di Tiger Woods. E’ stato lui a guidare 
l’Europa nella vittoria della Ryder Cup contro le leggende americane. 
Spaventoso il suo punteggio, nessun golfista europeo era riuscito a 
fare meglio nella storia di questo torneo. Ma non basta. E’ sempre lui 
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CHE SPORT CHE FA
#chesportchefa

ad entrare nella leggenda, come primo italiano ad aver vinto un torneo 
Master con la conquista del 147° British Open. Ma non basta ancora. 
Perché è sempre lui a trionfare nella Race to Dubai 2018. Primo ita-
liano a diventare miglior giocatore europeo da quando esiste questa 
formula.

Poi Simona Quadarella.
In piscina da quando aveva 6 anni, da quando la mamma la chiamava 
“gnappes” perché era sempre la più piccolina, la più minuta. Quan-
do la incontri in piscina per i sui allenamenti (due al giorno in vasca, 
più due sedute in palestra) il suo sguardo è dolce il suo carattere ap-
parentemente mite. Poi in vasca con lo sguardo si divora le vasche, 
con il carattere si mangia le avversarie. Agli europei di Glasgow fa 
una cosa mai vista prima nella storia del nuoto italiano vincendo 400, 
800 e 1500 stile libero. L’Europa si inchina davanti alla nuova regi-
na dell’acqua capace per una volta di lasciare nei ricordi il mito di 
Federica Pellegrini. Ma questo è un paragone che 
ancora le crea imbarazzo. Se le fanno una domanda 
a proposito di Federica, si nasconde dietro un timido 
sorriso. Anche il rispetto per la storia fa parte della 
grandezza di un personaggio. Lei adesso ha in testa 
le Olimpiadi di Tokyo del 2020 poi ne riparleremo, 
forse ne riparlerà.
 

Infine le farfalle della ginnastica ritmica.
A definire così le ginnaste della ritmica nientedime-
no che Giovanni Arpino la prima volta in un articolo 
sul Secolo XIX. E lo stesso Arpino che successiva-
mente, nel 1969 sulla Stampa di Torino, scrive: “Che 
cos’è la ginnastica ritmica? Qualche cosa che sta 
tra la farfalla e l’atleta”. E poi racconta di “otto savi 
creature della Reale Ginnastica di Torino, che si alle-
nano in un luogo sobrio, fin quasi alla povertà”. Oggi 
le farfalle sono diventate “leonesse” per i titoli vinti. 
Ultimo il mondiale di Sofia che le qualifica di dirit-
to alle Olimpiadi di Tokyo. Alessia Maurelli, Martina 
Centofanti, Anna Basta, Letizia Cicconelli, Agnese 

Duranti, Martina Santandrea. Gli occhi ancora brillano, il senso dell’e-
stasi ancora è intatto se si vanno a rivedere i loro esercizi con i cerchi 
sulla note del Lago dei Cigni e quello delle tre palle e 2 funi trascinate 
da Eye of the Tiger. Leggere e leggiadre si ma dietro quei fisici solo 
all’apparenza esili c’è una forza dinamica spaventosa, un’elasticità 
indefinibile, un senso del ritmo e della musica da etoile della danza. 
Lo sport non si  misura solo in base agli ascolti televisivi o al giro di 
miliardi che può smuovere come nel caso del calcio e della formula 
uno. La vera dimensione della potenza sportiva di un paese si misura 
soprattutto sulla capacità di esprimere campioni in ogni disciplina. Per 
questo ci vuole da noi  una vera e propria rivoluzione culturale. Un mo-
vimento che parta da dentro ma che deve trovare nei media la giusta e 
completa definizione. Le bandiere le abbiamo e sono tante perché tanti 
atleti ci sono dietro a Molinari, Quadarella e le ragazze della ritmica. 
Loro ci guideranno lungo la strada verso le Olimpiadi di Tokyo per ve-
dere il tricolore sventolare e l’inno di Mameli da cantare.
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INNOVAZIONE ED ECCELLENZA
A SOSTEGNO DEI GIOVANI CERVELLI ITALIANI

MILLENNIALS
#millennials

MILLENNIALS
#millennials

D
allo sviluppo delle startup all’organizzazione di programmi 
di alta formazione per i giovani che saranno la futura classe 
dirigente. Dalla realizzazione di Hackathon e progetti di Open 
Innovation per favorire idee e creatività, all’interazione con 
gli organi legislativi italiani ed europei su argomenti speci-
fici per definire leggi a promozione dell’innovazione. Questo 

e molto altro è ANGI, l’Associazione Nazionale Giovani Innovatori - pri-
ma organizzazione nazionale no profit interamente dedicata al mondo 
dell’innovazione in ognuna 
delle sue forme, supportata 
dalla Comunità Europea e da 
alcune delle più importanti 
Istituzioni Italiane.
Con una community di ol-
tre 1000 giovani innovatori 
amanti del mondo dell’inno-
vazione e delle nuove tecno-
logie, l’ANGI con sede a Roma 
e Milano, ha recentemente 
aperto anche una nuova sede 
a Parigi con l’obiettivo di in-
ternazionalizzare il suo im-
portante percorso a favore dei 
giovani, creando sinergie con 
altri importanti ecosistemi a 
livello europeo.
A raccontarci meglio la mis-
sion dell’Associazione Nazio-
nale Giovani Innovatori, è proprio il Presidente di questa rivoluzionaria no 
profit, il dott. Gabriele Ferrieri, di cui ci piace stilare prima un breve ma 
intenso profilo, considerata la sua ancor giovane età e le tante tappe già 
raggiunte con successo.
Laureato in economia e gestione aziendale all’Università degli Studi 
Roma Tre, Ferrieri, durante il suo percorso lavorativo ha avuto modo di 

di Marco Oddino

ASSOCIAZIONE NAZIONALE GIOVANI INNOVATORI

Intervista Esclusiva a Gabriele Ferrieri, Presidente di ANGI

applicarsi in contesti aziendali pluri-settoriali, sia nel settore privato che 
nella pubblica amministrazione e come esperto della digital trasforma-
tion, innovazione legislativa, smart city e startup. 
È co-founder di iCarry, la prima e più grande piattaforma di sharing eco-
nomy italiana per le spedizioni urbane, società che ha ricevuto nume-
rosi riconoscimenti, tra cui ricordiamo il premio speciale Unirete 2016 
promosso da Confindustria e il premio Impact Hub Milano & Club Deal 
2016. Le grandi doti di comunicatore, hanno portato Ferrieri a collabo-

rare con diverse testate gior-
nalistiche, in qualità di esperto 
sul tema dell’innovazione e 
del mondo startup business.  
Relatore e Coordinatore in 
numerosi eventi e manife-
stazioni riguardanti il mondo 
della finanza, della politica e 
della ricerca scientifica e tec-
nologica, fin da giovanissimo 
Ferrieri è stato membro attivo 
sui servizi sociali, arte, cultura 
e formazione� tutte attività che 
lo hanno portato a collaborare 
con diverse organizzazioni, tra 
cui l’Unesco, in qualità di Am-
basciatore per la pace. 
Ma scopriamo di più su ANGI�
Presidente, quando nasce 
l’ANGI e da quale idea si è 

poi sviluppata?
ANGI è un’iniziativa giovane ma molto ambiziosa, nata circa 18 mesi, 
che fin dal suo primo giorno di operatività ha saputo costruire grandi 
iniziative a favore dei giovani e degli innovatori italiani, al fianco dei suoi 
importanti sostenitori istituzionali e della sua rete di persone, facenti par-
te della classe dirigente e della società civile, accumunate dalla stessa 

passione ed entusiasmo nel dare un contributo di valore alla nostra ge-
nerazione al fine di supportare la crescita e lo sviluppo dell’ecosistema 
dell’innovazione italiano. 
Quali sono le finalità che state perseguendo?
Grazie al supporto e al sostegno di importanti “attori” pubblici e privati, 
ANGI ha gettato solide basi per il perseguimento della sua mission: pro-
porsi in Italia e nel mondo come punto di riferimento per l’innovazione, 
sviluppandola in tutte le sue declinazioni, diffondendo il tema della cul-
tura, della formazione, delle nuove tecnologie e sviluppando sinergie in 
maniera trasversale tra privati, scuole, università, aziende, associazioni 
di categoria e istituzionali nazionali ed internazionali.
Chi sono i vostri partner e quale il loro contributo all’Associazione?
ANGI ha trovato pieno sostegno nelle sue numerose attività sia da parte 
della comunità europea che dalle principali istituzioni italiane che vedono 
in noi un punto di riferimento concreto, dinamico e flessibile per i giovani 
e il mondo innovazione. Questo ci ha permesso di organizzare importanti 
manifestazioni sia al Parlamento Italiano che al Parlamento Europeo per 
portare la voce dei giovani e la parola dell’innovazione. Attività che poi 
hanno avuto seguito anche nei diversi territori per fare rete e promuove 
sinergie e collaborazioni trasversali con i vari amici di ANGI della peni-
sola, sia al fianco delle aziende che dei poli universitari e di ricerca nelle 
varie regioni italiane.
Quali sono le attività che ha svolto ANGI dalla 
sua fondazione?
ANGI svolge numerose ed importanti attività: dalla 
promozione sul territorio nazionale di convegni e 
seminari sul tema dell’innovazione in tutte le sue 
declinazionialla partecipazione attiva dei cittadini 
nella società; dalla promozione e organizzazione 
di corsi di alta formazione in collaborazione con 
le università nostre partner alla realizzazione di 
Hackathon e progetti di Open Innovation, in collabo-
razione con imprese e istituzioni, mirate a favorire 
idee e creatività per la nascita di progetti/soluzioni 
innovative con un approccio multidisciplinare; dal 
diffondere a livello internazionale l’innovazione e i 
progetti di carattere sociale all’interazione con gli 
organi legislativi per definire leggi a promozione 
dell’innovazione in tutte le sue forme; dalla creazio-
ne e divulgazione di contenuti scientifico-statisticial 
primo Osservatorio Nazionale interamente dedicato 
ai Giovani e all’Innovazione, con focus sui numeri 
dell’ecosistema italiano e delle politiche pubbliche a 
sostegno delle nuove generazioni e dell’innovazione 
tecnologica.

Ci racconti della prima edizione del Premio Nazionale ANGI che si 
terrà il 14 dicembre alla Camera dei Deputati?
Il Premio nasce per dare il giusto riconoscimento alle migliori iniziative 
degli innovatori italiani, al fine di promuovere le eccellenze di carattere 
sociale, la ricerca scientifica e tecnologica, la formazione e la cultura, 
l’imprenditoria e l’innovazione digitale, l’arte e lo sport. Il premio na-
zionale ANGI è suddiviso in diverse categorie, e intende dare voce alla 
meritocrazia e al riconoscimento degli alti meriti conseguiti nei rispettivi 
percorsi professionali dai migliori innovatori italiani, ma non solo. Ab-
biamo infatti riservato dei premi speciali per riconoscere l’esperienza di 
chi nella propria carriera ha saputo essere un modello di esempio e di 
ispirazione per la sua generazione, ma anche per le nuove.
Quali sono i programmi futuri?
Il nostro percorso, grazie anche alla comunità europea e alle numerose 
istituzioni sostenitrici, è quello di proseguire il nostro cammino virtuo-
so a livello internazionale e di consolidare la nostra posizione in Italia, 
aprendo allo stesso tempo a nuove partnership strategiche, con i prin-
cipali attori di eccellenza nell’ecosistema italiano ed europeo. Il verbo 
dell’innovazione deve necessariamente continuare a crescere e noi di 
ANGI siamo fieri di poterlo fare accanto ai nostri giovani con l’obiettivo di 
costruire nuove opportunità e sinergie.
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MUSEO MOTO GUZZI

di Marco Oddino

Patrimonio storico, tecnico e culturale, il Museo Moto Guzzi raccoglie una ric-
chissima collezione di oltre 150 pezzi espositivi tra moto di serie, moto sportive, 
prototipi sperimentali e motori, che si alternano in un percorso temporale a 
testimonianza della gloriosa storia di un intramontabile mito italiano e mondiale.

I
l 15 marzo 1921 viene costituita a Genova, nello studio del no-
taio Paolo Cassanello in Corso Aurelio Saffi la “Società Anonima 
Moto Guzzi”, avente per oggetto “La fabbricazione e la vendita 
di motociclette e ogni altra attività attinente o collegata all’indu-
stria metalmeccanica”. Soci dell’impresa sono Emanuele Vittorio 
Parodi, noto armatore genovese, il figlio Giorgio e l’amico Carlo 

Guzzi, suo ex commilitone nella Regia Aviazione insieme all’amico 
Giovanni Ravelli, aviatore come lo stesso Parodi, deceduto l’11 ago-
sto 1919 durante un volo di collaudo. Alla sua memoria si deve l’in-
troduzione dell’Aquila ad ali spiegate nel logo Moto Guzzi. Una storia 
tutta italiana che oggi è possibile conoscere nel Museo Museo Moto 
Guzzi, situato a Mandello del Lario, sul ramo lecchese del Lago di 
Como, nel cuore della storica Fabbrica, che ha visto nascere il mito 
dell’Aquila, che nel 2004 è entrata a far parte del Gruppo Piaggio. Vo-
luto da Umberto Todero, un tempo disegnatore meccanico del reparto 
progettazione, il museo occupa il primo e il secondo piano dello sta-
bilimento, in passato rispettivamente magazzino e sede del reparto 
corse e montaggio motori delle motociclette di serie.
Compiere una visita del museo equivale a ripercorrere ottant’anni 
di storia di una delle case più rappresentative dell’evoluzione tec-
nica della motocicletta. Nel Museo sono esposti pezzi unici come la 
prima motocicletta costruita da Carlo Guzzi nel 1919, l’unica siglata 
G.P. (Guzzi-Parodi), accanto ad esemplari fra i più celebrati al mondo 
come la straordinaria Otto Cilindri 500 del 1957, nata dal genio di 
Giulio Cesare Carcano. L’area espositiva riservata alle moto di serie è 
composta da una raccolta di oltre 80 veicoli che, insieme al racconto 
della storia produttiva dell’Aquila di Mandello, offrono uno spacca-

UN’AQUILA CHE CI RENDE 
ORGOGLIOSI NEL MONDO

to dell’evoluzione sociale ed economica del nostro Paese. E’ il caso 
della mitica Norge del 1928, la prima gran turismo della storia della 
motocicletta, progettata da Carlo Guzzi insieme al fratello Giuseppe, 
delle Guzzi serie Sport e GT degli anni Trenta, dell’Airone, la moto di 
media cilindrata più diffusa in Italia dal 1939 al 1957, o del Falcone, 
sogno di tutti i motociclisti degli anni Cinquanta. Ma Moto Guzzi è 
entrata nella storia anche per i veicoli che hanno caratterizzato la 
mobilità degli italiani nel dopoguerra, come la Motoleggera 65 “Guz-
zino” e il Galletto, o “reinventato” il concetto di moto sportiva alla 
fine degli anni Sessanta come la V7 Sport con il motore bicilindrico a 
V di 90°. Accanto alle moto di serie, si dipana il percorso espositivo 

BRAND EXPERIENCE
#brandexperience
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BRAND EXPERIENCE
#brandexperience

TAPPE E MODELLI INDIMENTICABILI
1921: MOTO GUZZI NORMALE
E’ la prima Moto Guzzi prodotta in serie in 2065 esemplari dal 
1921 al 1924. La Moto Guzzi Normale introduce uno schema 
tecnico modernissimo con il suo motore a cilindro orizzontale 
da 500cc e il telaio a doppia culla.

1928:  MOTO GUZZI GT 500 NORGE
Nata come GT 500, viene ribattezzata Norge in seguito 
all’epico viaggio che portò Carlo Guzzi in sella a questo 
modello fino al circolo polare artico. E’ la prima moto di serie 
dotata di sospensione posteriore.
 
1939: MOTO GUZZI AIRONE
Con questo modello nasce la moto media: una “quarto di 
litro” con cambio a quattro marce, che nel 1939 costava 6200 
lire, circa la metà di una di una Fiat 508 (Balilla). Furono oltre 
27.000 le unità prodotte.
 
1946: MOTO GUZZI 65 (CARDELLINO)
Simbolo della rinascita post bellica, il Guzzino 65 – 
ribattezzato “Cardellino” – è un geniale ciclomotore a tre 
rapporti capace di percorrere 100km con due litri di benzina. 
E’ la Moto Guzzi di maggior successo: furono oltre 215.000 gli 
esemplari prodotti.
 
1950: MOTO GUZZI FALCONE
Spinta da un infaticabile motore da 500cc, il Falcone ha 
indossato tutte le “uniformi” – Polizia, Carabinieri, Guardia 
di Finanza e Corazzieri – ed è stata prodotta in due varianti, 
Sport e Turismo.
 
1950: MOTO GUZZI GALLETTO
Nato per rispondere al successo della Vespa, il Galletto si può 
considerare il capostipite dello scooter a ruota alta. La sua 
evoluzione passa attraverso tre cilindrate (160cc, 175cc e 
192cc), per oltre 71.000 unità prodotte.
 
1960: MOTO GUZZI STORNELLO
Antidoto alla crisi della moto generata dal successo 
dell’auto di massa, lo Stornello è affidabilissimo, economico 
(costava solo 179.000 lire) e parsimonioso nei consumi (2,3 
litri/100Km).
 
1967: MOTO GUZZI V7 700
E’ stata la prima maximoto italiana, grazie al geniale 
bicilindrico trasversale a V di 90° da 700cc progettato da 
Giulio Cesare Carcano. Nata per sostituire il Falcone, divenne 
celebre nella versione 750 Special ed entrò poi nel mito del 
motociclismo con l’ambitissima versione V7 Sport.
 
1975: MOTO GUZZI 850 LE MANS
Veloce, affidabile e sicura grazie all’ottima tenuta di strada e 

alla frenata integrale,  la Le Mans 850 superava agevolmente i 
200 km/h. Prodotta fino al 1988, si è evoluta in quattro versioni 
fino a raggiungere i 1000cc.
 
1979: MOTO GUZZI V35
E’ la moto che segnerà il corso della produzione Moto Guzzi 
per tutti gli anni ’80. Fu prodotta anche nelle cilindrate 500 
e 650 e declinata nelle apprezzate versioni sportive Imola, 
Monza e Lario, nelle versioni Custom e nelle enduro NTX.
 
1987:  MOTO GUZZI CALIFORNIA III
E’ il ritorno della California, dopo la V7 del 1971, con una 
nuova custom di straordinario successo che diventa 
rapidamente (e per i successivi vent’anni) il modello di punta 
della casa di Mandello.
 
1989: MOTO GUZZI DAYTONA 1000
Frutto di un progetto sviluppato dal newyorkese John Written 
per le competizioni, la Daytona 1000 è inedita nella ciclistica 
(telaio discendente) e nel motore a quattro valvole da 100cv.

dedicato alle moto da corsa che, con le loro imprese, hanno scritto le 
pagine del mito sportivo della Casa di Mandello del Lario. Fra queste 
la Guzzi 4V del 1924, la moto con cui Guido Mentasti conquistò il pri-
mo titolo europeo sul circuito di Monza; la Bicilindrica 500 del 1946 
di Omobono Tenni; la Guzzi 350 “Campione del Mondo” nel 1955; e, 
per giungere in tempi più recenti, la V7 record, la moto derivata dalla 
V7 di serie, che stabilì 19 primati di velocità nel giugno e nell’ottobre 
1969 all’autodromo di Monza.

Completa l’esposizione museale la sezione “Il Suono della Passione”, 
dove sono proiettati i filmati più interessanti della storia Moto Guzzi.
 

Orario di apertura Museo 
Mandello del Lario (LC)
Dal lunedì al venerdì 15.00 – 16.00.
Nel mese di luglio: apertura dalle 14:30 alle 16:30
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A CENA CON 
DUE STELLE

D
al 2003 a oggi ha subito tre restyling curati dall’architetto 
e amico Anton Cristell. Ognuno di essi ha rappresentato 
un passo in avanti nella realizzazione di un’idea, una ne-
cessità di espressione, un desiderio di comunicazione. Un 
ambiente che riflette perfettamente la filosofia del risto-
rante. Quindici anni di crescita, evoluzione, soddisfazioni 

e riconoscimenti: quattro Cappelli per le Guide L’Espresso I Ristoranti 
d’Italia 2019, Tre Forchette per I Ristoranti d’Italia 2019 del Gambero 
Rosso e le confermate Due Stelle per la Guida Michelin Italia 2018. Una 
cucina raffinata, unica e inequivocabile. I menu esprimono la creatività 
e l’esperienza di una vita in un susseguirsi di piatti a che abbracciano 
il mondo intero, seguendo un parallelo di sapori e aromi che spazia 
dall’Italia alla Francia, passando per l’Asia. In ognuna delle sue crea-
zioni lo Chef Anthony Genovese è supportato in cucina dal suo sous-
chef Francesco Di Lorenzo, e in sala dall’organizzazione e dalla pro-
fessionalità del restaurant manager e chef sommelier Matteo Zappile.
Dal sous chef alla brigata, tutti sono infaticabili e appassionati. Oltre a 
condividere con lo chef ogni momento della giornata nel ristorante, 
sono figure cardine ed è intorno a loro che ruota ogni attività che pre-
cede e segue il momento in cui il piatto esce dalla cucina e viene 
servito. L’altro lato del ristorante Il Pagliaccio, quello che collega la 
cucina con i tavoli, è la Sala. Guidato dal restaurant manager Matteo 
Zappile, lo staff di sala annovera giovani professionisti il cui compito e 
impegno è far sentire gli ospiti a proprio agio, accompagnandoli in un 
viaggio attraverso le creazioni di Anthony Genovese e Marion Lichtle.

FOOD
#food

FOOD
#food

RISTORANTE IL PAGLIACCIO

Specchio di Genovese, sia nella controversa 
figura circense che nei  raffinati e mai scontati 
spazi, il ristorante Il Pagliaccio apre le porte al 
pubblico nel 2003, nel cuore di  Roma.

Come Chef Sommelier, Matteo Zappile, cura anche la cantina de Il 
Pagliaccio dal 2011, seguendo una filosofia precisa, che si sviluppa 
attorno ai concetti fondamentali di ricerca, qualità ed espressione del 
territorio. La carta dei vini include eccellenze da tutto il mondo, alla 
ricerca dell’abbinamento emozionale. Nel 2013, i primi dieci anni del 
ristorante Il Pagliaccio sono stati celebrati con il libro “Ten xtnd”, oltre
180 pagine, pensieri e racconti, con le introduzioni di due importanti 
figure del mondo enogastronomico italiano,che conoscono Genovese 
fin dagli inizi: Luigi Cremona, noto giornalista, blogger e opinion leader, 
e Annie Feolde, dell’Enoteca Pinchiorri, dove lo chef ha avuto una delle 
sue più importanti esperienze.

CAPESANTE RADICCHIO E MELAGRANA

INGREDIENTI
3 cappesante fresche, 1 melagrana, 1 radicchio viola, 1 radicchio variega-
to, 30g fish sauce, 70 g melassa melograno, 1 lime
Per il battuto:
verjus, limone candito, piquillo, aglio, zenzero, capperi, acciughe, aceto 
di vino rosso
Per la nage:
sedano, porro champignon, scalogno, pepe affumicato, cardamomo nero, 
vino bianco

ESECUZIONE
Prendere le foglie di radicchio e metterle sottovuoto in una soluzione di 
acqua e sale al 5% per due ore. Togliere l’acqua dalle foglie e dalla busta 
e chiudere nuovamente in una differente con una soluzione composta da 
una parte di zucchero, due di aceto e tre di acqua. Lasciare per 5 giorni ad 
una temperatura di 40 gradi costanti. Dopo tutto aprire la busta togliere le 
foglie e si mettono ad essiccare, aggiungere zucchero a velo.
Battuto di radicchio: tagliare a julienne le foglie di radicchio, mettere in 
pentola con olio e burro caldo, aggiungere il resto degli ingredienti e cuo-
cere tutto a fuoco lento per 65 minuti, freddare il tutto e battere al coltello.
Nage: mettere in pentola tutti gli ingredienti sopra elencati, rosolare a fuo-
co basso, aggiungere i pezzi delle cappesante non utilizzati, vino bianco, 
ghiaccio e lasciare per 40 minuti sul fuoco. Filtrare il tutto e raffreddare.
Melograna: tagliare a metà la melagrana, raccogliere tutti ichicchi, passa-
re all’estrattore lasciandone qualcuno intero. Dal succo ricavato mettere a 
ridurre con burro e aceto di vino rosso.
Laccatura: ridurre sul fuoco la fish sauce con la melassa di melograno 
fino a consistenza desiderata. Scaldare il battuto di radicchio, farne una 
quenelle e adagiare sul piatto, mettere intorno la salsa di melograno ridot-
ta, la cappasanta scottata in piastra e laccata, scorza di lime.
Montare con un minipimer la nage, mettere a lato della quenelle i chicchi di 
melograno e la foglia croccante di radicchio fermentato.

ANTHONY GENOVESE
Origini calabresi, fortemente radicate. La passione per la cucina lo 
accompagna da sempre, senza perdere mai intensità. L’inizio della 
sua vita è in Francia, così come il principio della sua formazione ga-
stronomica. Dopo aver frequentato l’Ecole Hoteliére de Nice, lo tro-
viamo in vari ristoranti stellati francesi (a Monaco, Marsiglia e Nizza), 
ma il legame con la sua terra lo porta a fare esperienze in Italia all’E-
noteca Pinchiorri*** di Firenze. Il richiamo verso oriente gli consente 
di crearsi il bagaglio che da sempre caratterizza le sue creazioni cu-
linarie. Giappone e Malesia prima del ritorno in Italia nel 1997 presso 
il Ristorante Rossellinis* dell’Hotel Palazzo Sasso, a Ravello. Risale 
a questi primi anni a Ravello la sua prima stella Michelin. Una base 
istituzionale, saldamente radicata nella tradizione, unita ad abbina-
menti e ingredienti più creativi, internazionali, personali. E un religio-
so rispetto per la materia prima di qualità. Questa è l’essenza di An-
thony Genovese e della sua cucina. La svolta avviene però nel 2003: 
insieme all’amica e socia Marion Lichtle, decide di aprire un nuovo 
locale a Roma, un luogo particolare ispirato alle atmosfere dei viaggi 
vissuti, sia negli arredi che nelle creazioni culinarie. L’avventura nel-
la capitale continua tutt’oggi, sempre alla ricerca di novità, di idee 

che sappiano stupire e rimanere impresse nella mente dei fortunati 
ospiti de Il Pagliaccio. Anthony Genovese è apprezzato e riconosciu-
to anche dai colleghi a livello italiano e internazionale. Numerose 
sono infatti le sue partecipazioni a importanti eventi gastronomici 
e le cene a quattro mani affianco a chef stellati internazionali. Tra 
gli ultimi appuntamenti italiani figurano Identità Golose, Fish&Chef, 
Taste of Roma, Le Strade della Mozzarella. Mentre a livello interna-
zionale brillano la partecipazione all’Italian Cuisine World Summit 
Dubai, all’Istituto Italiano di Cultura a Parigi, l’ Asia-Pacific Food and 
Wine Festival, oltre agli eventi al fianco di premiati colleghi a Hong 
Kong, Singapore, Bangkok, Pechino, Wolfsburg, Bodrum.
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10 COSE CHE NON SAPETE DI LUI
TOPOLINO COMPIE 90 ANNI. ECCO

CURIOSITÀ
#curiosità

di Elena Oddino

Buon compleanno Mickey Mouse! Il topo più famoso del mondo compie 90 anni. E non li dimostra 
affatto. Topolino è una star intramontabile e senza tempo, che da sempre unisce generazioni di 

fan in tutto il mondo. Ha resistito all’avvento di nuovi personaggi e di supereroi con il suo fascino 
universale e la capacità di suscitare emozioni. 

Èapparso in centinaia di film, protagonista di fumetti e video-
giochi, di linee di moda, libri, canzoni, poesie. Mickey ricorda 
alle persone di ogni età quanto sia “grande” il beneficio che 
deriva da una risata, dall’ottimismo e dalla speranza. Nessun 
personaggio ha conquistato come lui il cuore del pubblico di 
ogni età e nazione, è spiritoso, attivo, positivo. Il 2018 segna 

90 anni dalla sua prima apparizione in “Steamboat Willie”, avvenuta il 
18 novembre 1928, e l’evento sarà festeggiato fino al 10 febbraio 2019 
con due importanti mostre, “Mickey the True original exhibition”  a New 
York,  al numero 60 di 10th Avenue, e con “Mickey 90 l’arte di un sogno” 
nel Castello Medioevale di Desenzano del Garda. Oltre ovviamente, per 
tutto il 2019, in tutti i parchi a tema Disney, dal Giappone, all’Europa, e 
negli Usa. “La gente si diverte con Topolino perché è umano e questo 
è il segreto della sua popolarità”, ha detto di Mickey. Ma siete sicuri di 
conoscere tutto di lui? Ecco 10 segreti che del Topo forse non sapete. 

1 – Il nome  Nel marzo 1928 Walt Disney, produttore allora ventiseien-
ne, è costretto a trovare un successore per il suo personaggio Oswald, il 
Coniglio Fortunato, creato con Ub Iwerks, poiché ha perso i diritti per la 
distribuzione del personaggio. Così mentre si trova su un treno da New 
York a Hollywood, Walt fa uno schizzo di un topo: voleva chiamarlo Mor-
timer ma poi, su suggerimento di sua moglie Lillian, che trovava quel 
nome spocchioso e antipatico, lo battezzò Mickey. 

2 - La prima volta Era il 18 novembre 1928 quando Disney presentò 
al pubblico la sua più famosa creatura al Colony Theatre di New York. 
Topolino ebbe il suo debutto in “Steamboat Willie”, e sembra che per 
procurarsi il denaro necessario alla produzione del cortometraggio Walt 
Disney dovette vendersi l’auto. “Steamboat Willie”  durava solo 7 minu-
ti, fu uno dei primi cartoon con sonoro sincronizzato della storia, ma il 
Topolino fischiettante “doppiato” da Disney in persona conquistò subito 
pubblico e critica, passando presto dal cinema animato ai fumetti, fino a 
diventare simbolo della The Walt Disney Company. Da allora Topolino è 
apparso in 130 cortometraggi animati, 8 lungometraggi e 10 serie televi-
sive, con una pausa di 30 anni dal 1953 al 1983. E fu Walt Disney a dargli 
sempre la voce, dal 1928 al 1946, fino a quando la sua brutta abitudine 
di fumare non gli danneggiò le corde vocali.

3 – Il Look Topolino ha solo 4 dita alle mani soprattutto per motivi este-
tici (le cinque dita ricordavano a Disney un casco di banane). Ma a ciò si 
aggiunse anche una ragione pratica: per un corto di sei minuti e mezzo 
erano necessari più di 45.000 disegni, e le quattro dita permisero rispar-
mi di milioni di dollari. Topolino ha attraversato diversi cambiamenti nel 
corso degli anni. Dopo la prima comparsa in bianco e nero in “Steam-
boat Willie”, apparve a colori per la prima volta in “Fanfara” nel 1935. 
Ha indossato per la prima volta i suoi celebri guanti bianchi nel corto 
“When the Cat’s Away” del 1929, mentre le prime parole pronunciate 
in pubblico sono state “Hot dogs!” in “The Karnival Kid”, del 1929: fino 
a quel momento aveva solo borbottato o fischiettato. Nel 1939 in “The 
Pointer” (Pluto e le papere) agli occhi di Topolino sono state aggiunte le 
pupille e nel 1952 vennero aggiunte le sopracciglia, in “Pluto’s Party”, un 
dettaglio che gli conferì un look decisamente moderno. E c’è un segreto 
sulle orecchie di Mickey: da qualsiasi angolazione le guardiate, anche di 
profilo, vi appariranno sempre tonde. 

4 – Tutti i numeri  Topolino ha indossato, nella sua luminosa carriera, 
ben 175 diversi outfit. Per il suo 50° compleanno, nel 1978, ha ricevuto 
una stella sulla leggendaria Hollywood Walk of Fame, un riconoscimen-
to mai assegnato a un personaggio animato! Al cinema sono quattro i 
lungometraggi Disney che hanno presentato Topolino in forma animata, 
“Fantasia” del 1940, “Fun and Fancy Free” del 1947, “Chi ha incastrato 
Roger Rabbit” del 1988 e “Fantasia” del 2000. Recentemente Topolino 

è stato protagonista del nuovo cortometraggio “Get a Horse!” (Tutti in 
scena!) presentato al Festival di Annecy nel 2013, e uscito nelle sale in-
sieme a “Frozen” – Il Regno di Ghiaccio. Secondo Forbes, i ricavi annuali 
di Topolino, al 2004, erano di 5,8 miliardi di dollari: è il personaggio di 
fantasia più redditizio della storia.

5 – Il Fumetto il 13 gennaio 1930,Topolino debutta nei fumetti con “Lost 
on a Desert Island” uscito su decine di quotidiani. Nel dicembre 1932 
esce in Italia invece il primo numero di un settimanale dedicato a Mi-
ckey. Solo dopo, nel 1934, verrà pubblicato “Le Journal De Mickey”, in 
Francia, e nel 1936 “Mickey Mouse Weekly”, in Inghilterra.

6 – Topolino e i “grandi” Mickey ha conquistato i più grandi artisti. 
Disney è stato associato all’avanguardia artistica del suo tempo. Ha so-
cializzato con filmaker come Sergei Eisenstein e Oskar Fischinger, con 
musicisti del calibro di Igor Stravinsky e Sergei Prokofiev, pittori come 
Salvador Dalí (che ha lavorato nello Studio per un periodo negli anni 
‘40), o l’architetto Frank Lloyd Wright. All’inizio degli anni ’30, l’icona di 
Topolino supera i confini dello Studio, ispirando compositori come Cole 
Porter (“You’re the top!… You’re a melody from a symphony by Strauss… 
You’re Mickey Mouse”), e persino il genio di Charlie Chaplin il quale pre-
tendeva che ogni suo film fosse preceduto da un corto di Topolino.

7 -Hanno detto di lui  Andy Warhol: “La troupe del film di Walt Disney 
mi chiese quale fosse il mio personaggio Disney preferito e io risposi 
Minnie, perché mi può avvicinare a Topolino!”.  Keith Haring : “Disegno 
Topolino fin da quando ero piccolo. Ho sempre amato disegnarlo, un po’ 
perché mi veniva benissimo e un po’ perché è un personaggio estrema-
mente significativo”.

8 - La sua metà, Minnie L’anniversario di Topolino coincide con quello 
di Minnie, anche lei apparsa per la prima volta in “Steamboat Willie”. Per 
anni Minnie ha deliziato i fan di tutto il mondo con la sua grande perso-
nalità e i suoi modi civettuoli. Lei è il prototipo della femminilità, elegan-
te, classica, indipendente e vivace, rappresenta un esempio di emanci-
pazione per le donne di ogni età. Minnie è molto più della fidanzata di 
Topolino, è la sua metà. E forse molti non sanno che all’inizio era Walt 
Disney a dare la voce anche a lei, proprio come faceva con Topolino.

9 – Topolino, tutti i nomi del mondo Il nome italiano di Mickey è Topo-
lino. In tedesco invece viene chiamato Micky Maus,  per 
i finlandesi è Mikki Hiiri, Muse Pic per gli svedesi. In 
Cina si chiama米奇老鼠(mīqí lāoshū: il primo termi-
ne è una assonanza fonetica, l’altro significa topo 
albanese: Miushi Mickey). Per i giapponesi è 
Mikkī Mausu, in Grecia Mίκυ Μάους, in 
Indonesia Miki Tikus, in Portogallo è Rato 
Mickey, per i russi Микки Маус, e in 
Spagna Ratón Mickey.

10 – Occhio al topo nascosto Lo 
sapevate?  Tutti i film Disney hanno 
un “Topolino nascosto” da qualche 
parte sullo sfondo, spesso proprio 
sotto il naso dello spettatore. Dalle 
macchie dei dalmata, alle bolle di 
sapone di Dumbo, alla coccinella 
nella giungla africana. Nei film 
ci sono numerosi oggetti che 
ricordano la tipica forma a tre 
cerchi di Topolino.  Tenete gli 
occhi aperti!
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I CAMPIONATI ASSOLUTI INDOOR
Saranno i campi del Padel Paradise della 
Capitale a ospitare la IV edizione dei Campionati 
Assoluti Italiani Indoor, anche di III categoria. 
L’appuntamento è dal 1º al 9 dicembre con tutte 
le categorie: maschile, femminile e misto.

Alessandri - Pappacena - Sussarello - Giannetta - Carraro

Fanti e Palmieri

Scudetto sulle maglie di Pappacena/Sussarello, Palmieri/Fanti e Pappacena/Rosete

S
e alle coppie della tornata di III e IV categoria si aggiungono 
quelle di I e II, il totale sfiora le 100 coppie*. Un’edizione 
senza precedenti quella dei Campionati Regionali del Lazio, 
svoltisi dal 26 novembre al 2 dicembre sui campi del Fla-
minia Padel di Roma, regno di Barbara Giannetta e Stefano 
Brenci.

I VINCITORI
Nella categoria femminile Chiara Pappacena e Giulia Sussarello si 
sono imposte su Carolina Orsi e Martina Lombardi per 6/3 - 6/2; tra 
gli uomini le coppie storiche si sono consensualmente divise: Saverio 
Palmieri (al suo III scudetto consecutivo, ndr) ed Emanuele Fanti hanno 
alzato la coppa di Campioni Regionali del Lazio dopo aver sconfitto per 
6/1 - 6/1 Gianmarco Toccini e Alessandro Tinti. Nel misto Chiara Pap-
pacena in coppia con Alexis Rosete hanno avuto la meglio per 6/3 - 6/1 
su Giulia Sussarello e Mauricio Algarra.

NIRDACI: IL 2019 ANNO DEL CONSOLIDAMENTO
Gianfranco Nirdaci, presidente del Comitato Padel non nasconde la 
soddisfazione e ringrazia “tutti gli uffici della FIT, da quello organizzati-
vo a chi si occupa di gestire i tabelloni. È chiaro che siamo felici di con-
statare ancora una volta che gli obiettivi che ci eravamo preposti son 
stati raggiunti” aggiunge “ma è proprio per questo che nel prossimo 
Consiglio federale parleremo di giovani: parleremo di Under, di Cam-
pionati giovanili e del movimento femminile. Insomma, affronteremo 

PADELCLUB

 Inserto a cura di SILVIA SEQUI

UN’EDIZIONE SENZA PRECEDENTI

tutti quei temi per i quali il 2019 deve essere l’anno del consolidamen-
to. Siamo impegnati per fare il massimo da sempre - e i complimenti 
che spesso ci vengono rivolti - non rappresentano un punto di arrivo, 
ma uno stimolo a fare sempre di più è sempre meglio” conclude il 
numero 1 del Comitato Padel.

* donne: 13 coppie di III e IV categoria + 14 coppie di I e II = 27 coppie; 
uomini: 34 coppie di III e IV + 25 coppie di I e II, totale 59 coppie + 10 
coppie di misto = totale 96 coppie

L
a spalla è una articolazione che viene coinvolta in gran par-
te degli sport.  E’ allo  stesso tempo stabile e la più mobile 
dell’organismo. In numerosi sport di lancio (pallavolo, palla-
mano, pallanuoto, tennis, pallacanestro, baseball, canoa, tuffi, 
lancio del giavellotto, etc..) e di contatto (judo,  karate, pugi-
lato, arti marziali in genere, calcio, rugby, ciclismo,  motoci-

clismo, snowboard) la spalla può essere sollecitata in maniera esage-
rata e/o scorretta e riportare lesioni o microlesioni tali da necessitare 
dell’intervento del medico. La Spalla è l’articolazione che ha subito 
la più grande evoluzione diagnostico-terapeutica negli ultimi 30 anni.  
Si è passati da una diagnosi costante di Periartrite Scapolo Omerale, 
quando i pazienti lamentavano un dolore od una limitazione funzionale, 
a poter definire con esattezza ogni patologia della spalla. Questo gra-
zie all’uso sempre più ampio della Risonanza Magnetica Nucleare con 
elevata definizione per lo studio dei tessuti molli e cartilaginei, in par-
ticolar modo di questa articolazione, che ha sostituito quasi completa-
mente l’utilizzo diagnostico dell’esame Ecografico. In ambito sportivo 
le lesioni di soggetti giovani fino ai 40 anni sono prevalentemente a ca-
rico dei legamenti della spalla. Vengono interessate le due articolazioni 
principali della spalla: la scapolo-omerale  e la acromion claveare che 
possono andare incontro ad episodi di sublussazione  (perdita tempo-
ranea e parziale del contatto tra le ossa) o a vere e proprie lussazioni 
(perdita completa del contatto tra le ossa dell’articolazione) con neces-
sità di interventi urgenti di riduzione.
Sia la lussazione dell’omero dalla scapola, sia quella della clavicola 
(in particolar modo nei regbysti, nei ciclisti e motociclisti con caduta a 
terra e trauma diretto sulla spalla), possono essere trattate efficace-
mente con le tecniche artroscopiche. Negli sportivi al di sopra dei 40 
anni possono verificarsi patologie della Cuffia dei Rotatori della spalla 
(tre tendini che si uniscono insieme a coprire la testa dell’omero come 
una cuffia di un nuotatore – tendine sovraspinoso, sottospinoso e pic-
colo rotondo). L’artroscopia è una tecnica mininvasiva che consente 
di operare all’interno delle articolazioni  guardando un monitor a cui è 
collegata le telecamera. Si lavora in uno spazio di circa 8 mm utiliz-
zando un liquido di lavaggio continuo utile per evitare i sanguinamenti 
e per distendere lo spazio.  Attraverso delle porte di accesso di circa 5 
mm di diametro vengono introdotti strumenti dedicati che permettono 

Le tecniche artroscopiche rappresentano la nuova frontiera
di riparare le lesioni tendinee, di ricostruire i legamenti articolari, con la 
stessa efficacia della chirurgia aperta. A volte anche con vantaggi nel 
poter evidenziare e trattare  lesioni associate a quella principale senza 
dover eseguire tagli aggiuntivi. L’ulteriore vantaggio della chirurgia ar-
troscopica risulta nel minimo danno che viene arrecato dall’operatore 
ai tessuti attraversati dagli strumenti. Vengono utilizzate delle canule di 
plastica adatte per permettere un passaggio delicato e preciso.
Altro vantaggio è la possibilità di eseguire gli interventi in anestesia 
periferica e spesso il paziente può assistere in diretta all’intervento 
guardando in un monitor aggiuntivo. Il decorso post operatorio, consi-
derando la minima invasività della tecnica artroscopica, risulta essere 
poco doloroso e permette spesso di poter lasciare il luogo dell’inter-
vento anche nella stessa giornata. Il dolore è minimo è ben controllabi-
le con i comuni antidolorifici. Le complicanze possono esserci ma sono 
estremamente basse, meno dell’1%, soprattutto quelle infettive sono 
irrisorie, in più di 5000 interventi non ho mai avuto casi di infezione. 
Questo perché le incisioni sono molto piccole, come un graffio, e sono 
raramente veicolo di infezione. I risultati del trattamento artroscopico 
sono eccellenti con una per-
centuale di recidiva molto 
bassa ed una ripresa fun-
zionale completa. La mini 
invasività permette anche 
un recupero più rapido con 
minore sofferenza per il 
paziente ed in particolare 
modo il paziente sportivo 
può tornare ad effettuare 
allo stesso livello lo sport da 
lui preferito.

Dott. VINCENZO CAMPAGNA
Clinica Villa Mafalda

Via Monte delle Gioie, 5 – 00199 Roma – 06.860941
  Fisiogroup – Via di Monteverde, 7/B – 00152 Roma – 06.58205750

  Mobile: 335.274855 - E-mail: campagnav@virgilio.it

SPALLA E SPORT 
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VUELING PADEL CUP MSP

I
l 15/16 dicembre, presso la splendida struttura del Green Padel 
Club (sei campi, di cui tre coperti), si terrà la grande festa del 
padel amatoriale targato MSP. I partecipanti al Master, selezionati 
in base al numero di tappe disputate finora, si contenderanno gli 
ambiti premi: voli aerei per tutta Europa della Vueling per vinci-
tori e finalisti e la speciale racchetta limited edition brandizzata 

Vueling Airlines e realizzata in partnership con il marchio italiano Al-
phapadel. Previsto anche un catering per sabato (dolce e salato) e 
domenica (dolce e brindisi finale) che delizierá il palato dei giocatori 
ed ospiti del Master. Oltre a vincitori e finalisti, l’organizzazione MSP 
premierà anche alcuni giocatori che si sono contraddistinti in parti-
colari gesti tecnici o di fedeltà. È stata un’altra edizione da record 
per la 2.a edizione della Vueling Padel Cup, con oltre 100 coppie 
partecipanti ad ogni tappa e il solito mix di divertimento ed amato-
rialità sportiva che sono la base su cui lavora da ormai quattro anni 
il Settore Padel MSP a Roma e in Italia. Un Circuito che ha visto tra 
gli partner tecnici anche Estrella Damm con la birra offerta a tutti i 
giocatori alla fine della loro partita, il binomio Cisalfa Sport-Wilson 
per la fornitura delle palline da gioco e i media partner Corriere dello 
Sport e SportClub Magazine. Un’organizzazione professionale, grazie 
anche alla preziosa e determinante collaborazione dell’agenzia Mar-
keting Xpression, referente di Vueling Airlines Italia. “Siamo fieri di 
aver bissato il successo della Vueling Padel Cup con questa edizione 
e il Master sarà la ciliegina sulla torta della prima parte di stagione 
di padel amatoriale MSP. Un successo che desidero condividere con 
tutti i partner che ci hanno sostenuto in questa iniziativa e che hanno 
sposato insieme a noi la causa della promozione sportiva ed amato-
riale del padel. Ma non ci fermiamo qui, perche il Settore Padel MSP 
è pronto già a ripartire con il nuovo anno, lanciando la Coppa dei 
Club 2019 che inizierá a fine gennaio e il Circuito primaverile British 
School Padel Cup con la prima tappa a febbraio”, queste le parole del 
Presidente MSP Roma Claudio Briganti.

Inizia il countdown per il Master Finale della 2.a edizione della Vueling Padel Cup, organizzata dal MSP Roma e dal 
Settore Padel MSP Italia.

CHI VIAGGERÀ IN EUROPA?
di Luca  Parmigiani
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Una giornata di sport e sociale quella che si è svolta sabato 17 novembre

Una nove giorni di Padel per tutte le categorie 
di padeliste e padelisti

PADELCLUB
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LA PADDLEMANIA GP 

UN’ALTRA TAPPA 
DI SUCCESSO

PADEL E BENEFICENZA AL DUE PONTI 

“U
na competizione caratterizzata da fair play e sano ago-
nismo” ha dichiarato Lamberto Mattei, giudice arbitro 
federale FIT che ha messo in campo le 86 coppie (68 
maschili e 18 femminili). La III e ultima tappa de “La 
Paddlemania GP” è stata ospitata a “La Paddlemania 
Club”, realtà romana gestita da Gianni Sartore, Marino 

Montuori e Tommaso Nenzi.

NOVE GIORNI DI PADEL
Una nove giorni di Padel che ha 
coinvolto giocatori e giocatrici di 
tutte le categorie.  “Soddisfazione 
piena, anche per la partecipazione 
del pubblico” racconta Gianni Sar-
tore, sottolineando la novità tecno-
logica della manifestazione: “Su 
un campo abbiamo montato altre 
due telecamere - per un totale di tre - per riprendere le partite e trasmetter-
le in diretta, riscontrando una buona partecipazione da parte degli utenti”.

I VINCITORI
Vanessa D’Antoni e Sara Tiberi si sono aggiudicate la III categoria femmini-
le mentre nella IV maschile Alessandro Patrizi e Andrea Casa hanno avuto 
la meglio su Gianmarco Catena e Fabrizio Piazza. La finale delle donne è 
stata vina da Chiara Pappacena e Giulia Sussarello che - in due set (6-2 / 
6-1) - hanno sconfitto Beatrice Campagna e Valentina Tommasi. Sul fronte 
maschile una combattuta finale (4-6 / 6-4 / 6-1) ha visto imporsi la coppia 
spagnola Manu Rocafort e Alexis Rocafort sui romani Luca Mezzetti e Mi-
chele Bruno. Il premio come miglior giocatore è stato consegnato a Maurizio 
Serafino mentre il Master finale de La Paddlemania GP si svolgerà nel mese 
di gennaio 2019.

U
n clima primaverile ha accompagnato “Vip Padel”, ker-
messe romana che ha unito Padel e beneficenza, ospitata 
sui campi del Due Ponti, regno di dello sport di Emanue-
le e Pietro Tornaboni. A scendere in campo sono stati lo 
sport e l’aiuto a favore Amlib, onlus fondata da don Mat-
teo Galli per supportare i bambini e i genitori che vivono 

in contesti disagiati (grazie all’attività di volontari e collaboratori, 
soprattutto nella missione in Congo, ndr). A prender parte alla nobile 
causa sono stati personaggi dello spettacolo ed ex calciatori: Jim-
my Ghione, Neri Marcoré, Luca Marchegiani, Paolo Di Canio, Vincent 
Candela. Sugli spalti Manuela Arcuri, Samantha de Grenet, Demetra 

in senso orario rosete e rocafort

Testud - Crosetta - Marcolin - Tornaboni

Berruti e Crosetta

in senso orario pappacena sartore sussarello

Hampton, Guendalina Tavassi e Antonella Elia, Demetra Hampton, Ja-
net De Nardis, Sebastiano Somma, Giulio Berruti e il maestro Mazza. 
Madrina di questa I edizione della manifestazione è stata la condut-
trice televisiva Eva Crosetta, grande sostenitrice dell’Amlib. Il Padel 
padrone di casa, i premi offerti da Itinera Viaggi, Fellini Abbigliamento 
e la Gioielleria Grande di viale Parioli che ha messo in palio un gioiello 
Damiani nella riffa di beneficenza, la musica del dj Luca Tornesi e la 
premiazione conclusiva. Sul gradino più alto del podio l’ex tennista 
professionista Sandrine Testud in coppia con l’ex calciatore della La-
zio Dario Marcolin, dopo una finale combattuta contro Dino Giarrusso 
e Vincent Candela.
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DONNE IN PADEL
Le Padeliste romane, e sono solo, augurano
un Buon Natale ai lettori di Sport Club

1

1  le Padeliste del New Padel 	
Panda di Roma

2 - 3  le Padeliste dello Ju-
veniaPadelClub della Capitale 

4  le Padeliste del T.C. Città 
dei Templi di Agrigento

PADELCLUB
#padelclub

L
e atlete alla guida della 
classifica nazionale ita-
liana, Chiara Pappacena 
e Giulia Sussarello han-
no vinto l’ottava e ultima 
tappa del Circuito Slam 

2018, dopo aver sconfitto - in due 
set 6/2 – 7/6 - la coppia formata 
da Sara D’Ambrogio e Valentina 
Tommasi. Sul fronte maschile Da-
niele Cattaneo e Simone Cremo-
na hanno vinto su Alexis Rosete e 
Joaquin Bolognese per 6/4 - 6/4.

“E’ stato un autentico onore ospi-
tare tanti campioni. È stato impe-
gnativo, ma anche divertente e 
ricco di soddisfazioni”. Così Pa-
squale de Ruvo (in foto felpa az-
zurra), presidente del Palakendro 
Sport Club di Triggiano, in provin-
cia di Bari che - lo scorso novem-
bre - ha ospitato la competizione.
“La Federazione ha accolto la 
nostra candidatura credendo nel 
progetto di sviluppo del Padel – 
continua de Ruvo - e per questo 
sento il dovere di ringraziare il 
presidente Fit Padel, Gianfranco 
Nirdaci e il neo presidente della 
Federazione Internazionale Padel, 
Luigi Carraro per aver creduto 
in noi”. Oltre alla tappa Slam, 
la nuova struttura di Padel ha 
ospitato il numero 1 del mondo, 
Sanyo Gutierrez per un clinic e un 
torneo/esibizione.

IL MASTER SLAM A MILANO

L’appuntamento con il Master finale del Circuito Slam 2018 
sarà sui campi dello S.C. Le Bandiere di Colturano (Milano) 
dal 14 al 16 dicembre. La competizione vedrà svolgersi solo i 
Master relativi alle categorie Open maschile e femminile poi-
ché nelle altre categorie nessun atleta ha disputato almeno 5 
tappe, come previsto dal regolamento Slam 2018.

L’ULTIMO SLAM A BARI

i vincitori dello Slam Pappacena Cremona Cattaneo Sussarello

Palakendro slam

EVENTI

PADELNOSTRO
 
domenica 16 dicembre 2018: 

sui 5 campi del San Giorgio 

di Roma. Tutte e tutti in 

campo dalle ore 10 a oltranza, 

categoria maschile e misto. 

Per informazioni:

lasequi@padelnostro.it

2

3
4
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IL MASTER MASCHILE A BUENOS AIRES
Dal 5 al 11 novembre La Rural di Buenos Aires ha ospitato il Master 
maschile del WPT. A trionfare sono stati Maxi Sanchez e Sanyo Gu-
tierrez. La coppia argentina, sostenuta anche dal supporto del pub-
blico locale ha vinto contro i due atleti che hanno rappresentato la 
grande sorpresa del torneo, Adrian Allemandi e Agustin Silingo.

L’OPEN A MURCIA
Dal 19 al 25 novembre Murcia è stata la cornice dell’ultima tappa 
del WPT. Tra gli uomini un’intensa finale ha visto protagonisti Sanyo 
Gutierrez e Maxi Sanchez e Pablo Lima in coppia con Paquito Na-
varro. La coppia alla guida del ranking mondiale - dopo un’esordio 
fiacco – ha attuato un’autentica “remuntada”, come la chiamano gli 
spagnoli: 2/6 - 7/5 - 6/3. Per Sanchez e Gutierrez si è trattato dell’VIII 
titolo della stagione del World 
Padel Tour.
Anche sul fronte femminile la 
finale è stata combattuta fino 
al terzo set. Alejandra Salazar 
e Marta Marrero hanno ag-
guantato il loro V titolo della 
stagione vincendo 7/5 - 4/6 - 
6/1 sulle numero 1, le Gemelle 
Sanchez-Alayeto

L’ULTIMO
APPUNTAMENTO 
DEL WPT
Il prossimo - e ultimo appun-
tamento - con il circuito pro-
fessionistico più importante al 
mondo è con l’Estrella Damm 
Master Finale 2018, ospitato a 
Madrid dal 13 al 16 dicembre 
2018.

Doppio appuntamento a novembre: il Master a Buenos Aires e l’Open a Murcia

WORLD
PADEL TOUR

Gutierrez e Sanchez vincitori due volte. Sotto, Salazar e Marrero vincitrici nell’Open di Murcia

RUBRICA INTERNAZIONALE

P
artita lo scorso 24 settembre, la II tappa della Roma Padel 
Cup ha coinvolto 732 giocatori, divisi tra 580 uomini e 152 
donne. Hanno aderito 21 Club della capitale e non solo: la 
seconda tappa è stata aperta anche a realtà di Rieti, Latina 
e Valcanneto. “E’ stato un anno molto intenso: quando ab-
biamo pensato a questa competizione non ci aspettavamo 

potesse coinvolgere un numero così importante di giocatori” rac-
conta Simone Carpentieri, ideatore del Circuito di Padel amatoriale 
assieme ad Alessio Di Curzio.   

LA COMPETIZIONE
Le finali della II tappa si sono svolte nel primo fine settimana di di-
cembre sui campi della Stella Azzurra Padel Club di Roma e hanno 
decretato le coppie vincitrici: Emanuela Licata/Daniela Piangerelli e 
Luca Bassani in coppia con Marco Cammarone.

IL MASTER FINALE
Il Master finale si svolgerà a Madrid, dal 14 al 16 dicembre: “la data è 
stata scelta in base al calendario del World Padel Tour, in concomitan-
za con l’ultimo appuntamento della stagione 2018: sarà un’emozione 
speciale poter firmare un contratto da ‘giocatori’ nel palcoscenico 

Licata/Piangerelli e Bassani/Cammarone hanno vinto la II tappa della R.P.C.

ROMA PADEL CUP
TUTTO PRONTO PER MADRID

più importante al mondo per il Padel e accanto a una leggenda come 
Juan Martin Diaz” spiega Carpentieri. Alla competizione madrilena 
parteciperanno anche i vincitori della I tappa, svoltasi la scorsa pri-
mavera/estate: Andrea D’Ambra e Alessandro Pompeo, Elena Caiazzo 
in coppia con Silvia Di Massimo.
Oltre ai vincitori, partiranno alla volta di Madrid anche le due migliori 
coppie maschili e femminili per ranking acquisito nelle due tappe: 
Alessandro Caso/Roberto Cerroni ed Emiliano Tofani/Daniele Magini 
per il maschile; Veronica Bevilacqua/Cecilia Loffreda e Lavinia Pedi-
coni in coppia con Francesca Di Giorgi per la categoria femminile. La 
miglior coppia della categoria A maschile firmerà un contratto con 
la Drop-Shot con Juan Martin Diaz, leggenda del Padel mondiale. La 
miglior coppia della categoria A femminile firmerà un contratto di un 
anno con Martina&Colette.

IL PROSSIMO APPUNTAMENTO
L’appuntamento con la III tappa della Roma Padel Cup è per marzo 
2019. “Ci saranno diverse novità a partire dalla formula che sarà 
leggermente rivista in funzione delle categorie coinvolte. Proveremo 
a estendere i confini della competizione sul territorio nazionale, ma 
non vogliamo svelarvi oltre. Avrete presto ulteriori notizie” assicura-
no gli ideatori/organizzatori.

Carpentieri - Licata - Piangerelli - Di Curzio  - Cammarone - Bassani
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I
l blocco mentale è dovuto a blocchi psicologici che non ci per-
mettono di tirare fuori il nostro gioco in campo. E’ quando si dice 
che - oltre a giocare contro i rivali che abbiamo di fronte - gio-
chiamo anche contro noi stessi.
Di seguito alcuni consigli su come superare un blocco mentale.
Prova a lottare su ogni palla come se fosse l’ultima della partita. 

Anche se sai di non riuscire ad arrivare, provaci lo stesso: questo ti 
darà fiducia per continuare e intimorirà i tuoi rivali che noteranno la 
tua capacità di non arrenderti.
Mostra il tuo volto migliore. Evita gesti o grida. Mostrati concentrato 
in ogni momento e fa sì che il tuo compagno si accorga di questo. 
Prova, inoltre, a mostrarti impassibile davanti a qualsiasi cosa possa 
provocarti fastidio. In questo modo farai impazzire i tuoi avversari.

Sii te stesso, gioca sempre al massimo. Se giochi sempre allo stesso 
modo ti abitui a stare allo stesso livello e lotterai in tutte le partite. 
Tuttavia, se giochi in modo diverso - a seconda degli avversari - que-
sti non sapranno come affrontare le partite, dovendo impegnarsi a 
pensare come uscire vincitori da ogni incontro. Se noti che stai aven-
do un blocco, approfitta delle piccole pause del cambio di campo 

Quante volte ci siamo imbattuti in un blocco mentale che non ci consentiva più di giocare bene? 
Come possiamo liberarcene durante una partita?

BLOCCO MENTALE? VADE RETRO

per riposare. Analizza ciò che sta succedendo nella partita, parlane 
con il tuo compagno e prova a trovare una soluzione. Anche se il tuo 
avversario non si prende nessuna pausa al cambio di campo, tu non 
devi fare lo stesso. Prova a frenare il gioco.
L’esperienza è importante, più tornei giochi meglio è. L’inquietudine 
e il blocco mentale si presentano con maggiore frequenza durante i 
tornei e questo è il frutto del non giocare con molta assiduità. Prova 
a giocare più tornei: se giochi poco sentirai la pressione della com-
petizione e non potrai esprimere al meglio il tuo gioco.
Analizza il tuo gioco. Pensa perché hai commesso certi errori. Dopo 
ogni sbaglio, concentrati ad analizzarlo dal punto di vista tattico e 
tecnico. Pensa all’errore e a come non ripeterlo durante il punto suc-
cessivo.

Gioca in modo facile. Se sei falloso, concentrati a tenere la palla in 
gioco. Se non siamo sufficientemente raffinati tendiamo a bloccarci 
e a farci venire “il braccino” e - pertanto - continueremo a sbagliare. 
In questi momenti dobbiamo giocare in modo semplice, provare a 
giocare palle veloci e profonde, attaccando la zona centrale dei nostri 
avversari. In questa maniera potremo tornare al nostro livello.

di Antonio José Palacios Álcarez - fonte: padeladdict.com
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L’OCCHIO SECCO

OCULISTICA
#oculistica

L’
occhio secco può essere causato da ridotta o assente 
produzione delle lacrime da parte della ghiandola lacri-
male, con conseguente comparsa di sintomi di secchezza 
oculare, bruciore, fastidio alla luce, arrossamento e sen-
sazione di corpo estraneo, associati ad infiammazione e  
danno della superficie oculare che possono portare allo 

sviluppo di difetti epiteliali corneali e/o congiuntivali. Tale condizione 
è più frequente nelle donne e nell’età avanzata, e  può essere as-
sociata a malattie sistemiche quali la Sindrome di Sjogren, malattie 
autoimmuni e disfunzioni ormonali. In molti casi, però, non è possibile 
identificare la causa scatenante. La terapia dell’ occhio secco si basa 
sull’uso di colliri lubrificanti oculari e, nelle forme più severe, farmaci 

Dott.ssa Marta Sacchetti - marta.sacchetti@libero.it

La cheratocongiuntivite sicca
o occhio secco, è una
patologia infiammatoria
cronica della superficie oculare, 
caratterizzata da
un’ alterazione quantitativa
o qualitativa del film
lacrimale, che si associa a 
sintomi da discomfort oculare
e infiammazione della cornea
e della congiuntiva.

antiinfiammatori quali colliri a base di corticosteroidi, il cui uso cronico 
però, deve essere scoraggiato, in quanto può comportare la comparsa 
di  gravi effetti collaterali come la cataratta e il glaucoma. La terapia 
topica a base di ciclosporina costituisce una possibile alternativa tera-
peutica nei casi di occhio secco più severo. 
Esistono poi forme di occhio secco in cui, è alterata la composizione 
del film lacrimale che presenta una ridotta stabilità con conseguen-
te riduzione della sua funzione protettiva della superficie dell’occhio. 
Queste forme spesso si associano alla presenza di blefarite, cioè in-
fiammazione del bordo palpebrale, e si caratterizzano per la presenza 
di bruciore oculare, secrezione e lacrimazione. Il trattamento a base 
di lubrificanti oculari associato al massaggio del bordo palpebrale è 
spesso efficace a ridurre i sintomi, men tre nei casi più severi vengono 
utilizzate terapie antiinfiammatorie e antibiotiche.
Dott.ssa Marta Sacchetti
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TURISMO
#turismo

I
l Côte d’Or Club è situato direttamente sulla spiaggia di Anse Volbert, 
nell’isola di Praslin, a circa 20 minuti di volo dalla capitale. È immerso 
in una rigogliosa vegetazione, tra palme e ibiscus, che digrada verso 
la bianca spiaggia di sabbia corallina. Trasferimento dall’aeroporto di 
Mahè Victoria: 20 minuti di volo e 15 minuti di pullman o minibus
SISTEMAZIONI

Standard Tutte doppie, vista giardino o fronte mare, con letto matrimo-
niale “kingsize” a baldacchino con zanzariera, dotate di telefono, frigobar, 
asciugacapelli, ventilatore a soffitto, aria condizionata, piccola veranda. 
Family Con le stesse dotazioni delle “standard”, situate all’interno, con 
vista giardino. Junior Suite Sono composte da una camera con letto ma-
trimoniale “king size” a baldacchino con zanzariera, e una zona soggiorno 
comunicante, dotate di telefono, TV, frigobar, asciugacapelli, ventilatore a 
soffitto, aria condizionata, piccola veranda, tutte fronte mare. Possibilità di 
terzo letto in tutte le camere. Quarto letto solo nelle “family”.
RISTORANTE
Il ristorante del Club propone gustosi piatti della cucina italiana alternati ai 
sapori della cucina creola. Prima colazione a buffet, pranzo e cena a buf-
fet o serviti al tavolo, incluse bevande ai pasti principali (acqua minerale 
e caffè americano).
SPIAGGIA
Una bianca spiaggia di sabbia corallina ombreggiata da palme e attrez-
zata con lettini prendisole. 
ATTIVITÀ
Gratuite: canoa, beach volley, tiro con l’arco, ping-pong. A pagamento: 
attività subacquee, pesca d’altura.
BAMBINI
Sono accolti a qualsiasi età, senza strutture o servizi particolari.
CENTRO SUBACQUEO
Il Côte d’Or Club e il Chauve Souris Relais si avvalgono della collaborazio-
ne del vicino Centro Subacqueo “Whitetip Divers”, situato ad Anse Volbert. 
Il Centro, gestito da istruttori esperti e qualificati,  offre l’intera gamma dei 
corsi PADI, dal Discover Scuba Diving  all’Advanced Open Water. Presso 
il Centro è possibile noleggiare l’attrezzatura per le immersioni (a paga-
mento). Le immersioni proposte raggiungono una profondità di circa 20 

ceano Indiano. Visita dell’Union Estate dove potrete ammirare il Giant 
Rock, la fabbrica della copra, le piantagioni di vaniglia e la spiaggia di 
Anse Source d’Argent. Dopo il pranzo in un tipico ristorantino creolo, 
relax sulla magnifica spiaggia di Grande Anse. Possibilità di fare shop-
ping presso il porto.
LE QUOTE COMPRENDONO 
Volo di andata e ritorno in classe economica - Volo interno da/per Pra-
slin - Trasferimenti dall’aeroporto al villaggio e viceversa - Sistema-
zione in camera doppia “standard garden” – Trattamento di pensione 
completa, incluse bevande ai pasti principali, come indicato alla
voce “ristorante” - Cenoni di Natale e Capodanno - Assistenza di no-
stro personale.
LE QUOTE NON COMPRENDONO
Tasse aeroportuali - Fuel surcharge - Bevande non incluse, mance ed 
extra in genere - Servizi ed attività a pagamento - Tutto quanto non 
indicato in catalogo ed alla voce “le quote comprendono

CHAUVE SOURIS RELAIS SEYCHELLES
Il Chauve Souris Relais è situato a poche centinaia di metri dalla bella 
spiaggia di Anse Volbert e dal Club Côte d’Or, raggiungibile in pochis-
simi minuti di barca. Trasferimento dall’aeroporto di Mahé Victoria: 20 
minuti di volo, 15 minuti di pullman o minibus e un brevissimo tragitto 
in barca.
SISTEMAZIONI
Il Relais ospita solo cinque camere completamente diverse l’una 
dall’altra, arredate con gusto e originalità. Sono tutte doppie con letto 
matrimoniale “kingsize” e angolo salotto, dotate di telefono, frigobar, 
cassaforte, TV con lettore CD o DVD e uscita USB, vasca idromassag-
gio, asciugacapelli, accappatoio, telo mare, ventilatore a soffitto, aria 
condizionata, balcone o veranda arredata. Ogni camera ha il suo nome: 
Ammiraglio, Creola e Contadino, situate nella casa centrale, Pirata e 
Naufrago in costruzioni singole. La camera Naufrago è la più ardita, ar-
roccata su rocce levigate, particolarmente adatta ai giovani. La camera 
Pirata è l’unica con accesso diretto al mare. All’atto della prenotazione 
vi verrà richiesto di segnalare la vostra preferenza.

RISTORANTE
Al Chauve Souris la cucina è particolarmente curata. Il personale cucinerà 
solo per voi gustosi piatti della cucina creola e internazionale, ma con 
ampio spazio ai sapori italiani. La prima colazione sarà servita in camera 
a vostra scelta, il pranzo e la cena saranno serviti nella sala da pranzo. 
Trattamento di pensione completa incluse bevande ai pasti (acqua mine-
rale e caffè americano).
ATTIVITÀ
Al Chauve Souris non sono previste attività di intrattenimento ma gli ospiti 
possono partecipare alle attività diurne e alle escursioni proposte al Côte 
d’Or raggiungibile con una passeggiata via spiaggia.
STRUTTURE E SERVIZI
Il relais è composto da una magnifica casa in pietra naturale che ospita il 
lounge e la sala da pranzo, due grandi spazi arredati con gusto e origina-
lità in cui domina il calore del legno e dei mobili di antiquariato. A dispo-
sizione degli ospiti un pontile solarium attrezzato con lettini prendisole.
Connessione Wi-Fi a pagamento in tutta la struttura e nelle camere.
LA QUOTA COMPRENDE 
Volo di andata e ritorno in classe economica - Volo interno da/per Praslin 
- Trasferimenti dall’aeroporto al villaggio e viceversa -  sistemazione in 
camera “Ammiraglio, Contadino, Pirata, Nufrago o Creola” – 
Trattamento di  pensione completa, incluse bevande ai pasti principali, 
come indicato alla voce “ristorante” - Cenoni di Natale e Capodanno - 
Assistenza di nostro personale.
LE QUOTE NON COMPRENDONO
Tasse aeroportuali - Fuel surcharge - 
Bevande non incluse, mance ed extra in 
genere - Servizi ed attività a pagamento.
Tutto quanto non indicato in catalogo ed 
alla voce “le quote comprendono”.

ITINERA VIAGGI E TURISMO

VIALE PARIOLI 54 - 00197 ROMA - TEL.06 8070146
WWW.ITINERA-VIAGGI.IT

F.MONTANINO@ITINERA-VIAGGI.IT

CÔTE D’OR CLUB SEYCHELLES
metri e avvengono a una distanza compresa tra i 
5 e i 50 minuti di barca.
Per informazioni: www.whitetipdivers.com
GOLF CLUB
L’unico campo da golf sull’isola di Praslin, il Lemuria Golf Course, è si-
tuato ad Anse Kerlan, a 12 km dal Côte d’Or Club. È un campo da golf 
spettacolare situato ai margini di incantevoli spiagge e inserito in un lus-
sureggiante parco tra palme, prati e laghi. Disegnato da Rodney Wright 
e Marc Ferry, offre un percorso a 18 buche, Par 70, per una lunghezza 
complessiva di 5.556 metri.
STRUTTURE E SERVIZI
Ristorante, bar con terrazza sulla spiaggia, boutique, cassetta di sicu-
rezza.
A pagamento: centro subacqueo esterno, servizio lavanderia, noleggio 
auto, massaggi, escursioni, connessione Wi-Fi in tutto il Club 
E nelle camere.
ESCURSIONI
CURIEUSE MEZZA GIORNATA
Un’isola parco naturale dove più di 250 tartarughe giganti vivono in liber-
tà. Possibilità di raggiungere la spiaggia di St. Josè in barca o attraver-
sando a piedi la vegetazione di mangrovie che caratterizza l’intera isola e 
poi... un bagno nelle acque limpide e cristalline.
VALLÉE DE MAI MEZZA GIORNATA
La Vallée de Mai, dichiarata dall’Unesco Patrimonio Mondiale dell’Uma-
nità, è uno dei due luoghi al mondo dove la gigantesca palma del “coco 
de mer” cresce allo stato naturale (l’altro è la vicina Curieuse Island). 
Passeggiata di oltre un’ora tra la vegetazione rigogliosa e le piante ende-
miche delle Seychelles.
GRAND SOEUR GIORNATA INTERA
Un’isola privata ancora incontaminata situata a circa mezz’ora di naviga-
zione dal Club. Due spiagge: una, ideale per lo snorkeling dove si possono 
ammirare coloratissimi pesci e le tartarughe marine; l’altra, paradisiaca, 
caratterizzata da massi di granito rosa.
LA DIGUE GIORNATA INTERA
Un’intera giornata dedicata a La Digue, conosciuta come la Perla dell’O-

UN ARCIPELAGO DI 115 ISOLE NELL’OCEANO INDIANO, TRA ACQUE 
CRISTALLINE, ANIMALI ESOTICI E NATURA INCONTAMINATA DOVE 
POTERSI PERDERE IN UNA VACANZA DA SOGNO... IDEALE PER TUTTI!
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BELLEZZA
#bellezza

FRANCESCO TOTTI 
SCEGLIE IL NOLEGGIO A
LUNGO TERMINE (DI LUSSO)

di Ludovica Urbani  - Foto Cristian Gennari

L
a proprietà non va più di moda. Nel settore immobiliare e nautico, 
così come in quello automobilistico fino ad arrivare a quello della 
telefonia, i privati stanno cominciando a rinunciare al concetto di ac-
quisto, avvicinandosi gradualmente alle nuove forme di condivisione 
come il car sharing o il noleggio a breve e a lungo termine.  Proprio 
quest’ultimo, in particolare, da un mese a questa parte, annovera tra 

i suoi più autorevoli utilizzatori anche Francesco Totti, ufficialmente conquista-
to da questo nuovo modo di vivere la mobilità. L’ex capitano e attuale dirigente 
sportivo della Roma, ha ritirato la sua nuova auto personale, una Lamborghini 
Urus, scegliendo la soluzione NLT targata ALD Automotive. Da una ricerca di 
Bain&Company emerge che 1 italiano su 4 conosce la formula del noleggio 
a lungo termine e il 40% si dichiara pronto a sperimentarlo. Oggi sono già 
30mila gli automobilisti che hanno abbandonato la vettura di proprietà per 
affidarsi alla formula del noleggio “tutto incluso”, per cui si paga una quota 
mensile fissa che copre tutte le spese legate all’automobile (manutenzione, 
bollo, assicurazione RCA, etc) lasciando come unico compito all’automobilista 
il rifornimento del carburante. La cerimonia di consegna del nuovo Suv di 
lusso della Casa di Sant’Agata Bolognese si è svolta lo scorso novembre, in 
Viale Luca Gaurico 187, presso il quartier generale della società appartenente 
al Gruppo Société Générale, leader mondiale della mobilità e del fleet mana-
gement. Campione del mondo nel 2006, Totti è considerato uno dei migliori 
giocatori nella storia del calcio italiano e ha sempre militato nella Roma, squa-
dra della quale è stato capitano dal 1998 al 2017 per un totale record di 19 
stagioni. Ad accoglierlo, all’interno della sede della compagnia di renting, è 
stato Andrea Badolati, amministratore delegato di ALD Automotive Italia: “La 
nostra mission è garantire la mobilità dei nostri clienti. Disponiamo di soluzioni 
in grado di soddisfare tutte le esigenze, incluse quelle dei clienti premium 
come Francesco Totti, che ha abbracciato il Nlt come formula di mobilità libera 
e senza pensieri, pagando un canone fisso mensile in cambio di tutti i servizi 
legati alla gestione dell’auto”. 

FIT AND GO

D
a dove nasce questa idea e quali sono i benefici?  
In Fit And Go siamo sempre alla ricerca di innovazioni 
che rispecchino la nostra mission, quella di garantire il 
benessere dei nostri clienti ottimizzando la risorsa più 
scarsa che abbiamo: il tempo! Per questo nel nostro per-
corso di innovazione continua abbiamo deciso di inserire 

un macchinario come la CRIOFIT nei nostri centri. Non c’è nulla di 
paragonabile in commercio che in soli 3 minuti abbia così tanti be-
nefici per il corpo e per la mente.
Quali sono modalità e tempistiche di utilizzo e quante sedute 
settimanali o mensili consigliereste? 
Ogni seduta consiste nell’esposizione per 3 minuti a -150/170°. 
Avendo diverse applicazioni terapeutiche, la frequenza delle sedute 
dipende dall’obiettivo perseguito. Ad esempio nel caso di uno sporti-
vo che si sottopone a crioterapia sistemica per accelerare il recupero 
muscolare, l’ideale sarà una seduta dopo ogni sessione di allena-
mento; mentre nel caso di un obiettivo di dimagrimento sarà ottimale 
fare la seduta prima di un’attività aerobica come può essere il nostro 
vacufit. Ancora, nel caso di infiammazioni 
e dolori articolari o sistemici sarà da pre-
diligere una terapia concentrata magari di 
10-15 sedute consecutive con cadenza 
giornaliera, in questi casi il consiglio me-
dico è sempre importante. Ogni obiettivo 
ha un suo dosaggio ideale e per questo i 
nostri responsabili tecnici sapranno con-
fezionare il percorso migliore per ognuno. 
Sicuramente almeno 2 o 3 applicazioni 
settimanali sono fondamentali ma si può 
fare anche tutti i giorni.
Dal frigidarium alla criosauna: la te-
rapia del freddo ha origini antiche e 
sposa le più audaci tecnologie. Qual è 
il motivo alla base di questo intramon-
tabile culto? 
Quando la temperatura arriva a queste 
bassissime temperature i recettori cutanei 
del freddo mandano un segnale importan-
te al cervello che dà l’ordine di chiamare il sangue verso il centro del 
corpo, per proteggere gli organi nobili secondo il fenomeno della va-
socostrizione. Una volta fuori le aree periferiche richiamano sangue 
per riscaldarsi nuovamente generando il processo opposto: la vaso-
dilatazione. La circolazione periferica si riattiva in maniera intensa ed 
in sangue che arriva è arricchito di ossigeno, sostanze nutritive ed 
enzimi.  Questo effetto “pompa” (vasocostrizione/vasodilatazione) è 
alla base del processo antinfiammatorio, dell’eliminazione delle tos-
sine, del drenaggio degli edemi e dei gonfiori.

LA CRIOSAUNA A MENO 170 GRADI PER COMBATTERE INVECCHIAMENTO OSTEOPOROSI E PROBLEMI CARDIOVASCOLARI

Quali sono i personaggi famosi affezionati a questo genere di pra-
tica? 
Uno su tutti potrebbe essere il grande acquisto del calcio mercato ita-
liano: Cristiano Ronaldo è un famossisimo affezionato! Ma sono noti alla 
stampa anche l’imprenditore italiano Gianluca Vacchi, sportivi come gli 
azzurri del rugby, calciatori come Chiellini e De Rossi, il velocista Bolt ma 
anche attori come l’agente 007 Daniel Craig o Lindsay Lohan e stilisti 
come la nostra Donatella Versace uscita proprio ora dalla settimana della 
moda di Milano più in forma che mai.
L’azione anti-infiammatoria fa sì che anche nel settore sportivo 
una simile pratica divenga diffusa se non addirittura irrinunciabile. 
Confermi? Perché?  
Certamente è un’azione molto impattante, indispensabile nei casi di ten-
dinopatie e artropatie acute. L’azione del freddo non fa che contrarre e 
rigenerare il tessuto epidermico, dunque nell’ambito sportivo la criotera-
pia permette di incrementare l’efficienza del tono muscolare, migliorare 
e accelerare il recupero dopo lo sforzo fisico grazie all’eliminazione dei 
mediatori della fatica e potenziare i processi fisiologici di guarigione post 

infortunio. Nel caso di emolisi da sport, fre-
quente negli sportivi, praticando la terapia re-
golarmente si noterà una netta diminuzione. 
Oltretutto la crioterapia sistemica secondo 
revisione scientifica permette di beneficiare 
in modo sicuro e rapido di un effetto analge-
sico su dolori cronici e infiammazioni come: 
dolori articolari su base artrosica-degenera-
tiva (es. artrite reumatoide), dolori sistemici 
diffusi (es. lombosciatalgia da disfunzione 
del disco intervertebrale, lombalgia artrosica 
etc.). Migliora la capacità cardiovascolare, 
prevenendo e curando le sindromi steno-car-
diache e anginose, riducendo la pressione 
sanguigna e portando benefici per chi soffre 
di ipertensione.
Finalità salutistiche ed estetiche in un 
macchinario solo: riusciresti a raccontar-
ci gli effetti della criosauna in fatto di cura 
dell’organismo e azione anti-age?

La Crioterapia Sistemica risulta essere una pratica efficace anche nell’e-
stetica, in particolare sono ormai riconosciuti i suoi effetti: Anti-age, 
grazie alla stimolazione della produzione di collagene ed all’eliminazio-
ne dei radicali liberi. Tonificante, infatti l’ossigenzaione dei tessuti e la 
migliorata circolazione giovano il tono della nostra pelle. Dimagrante, 
durante ogni seduta infatti il metabolismo viene accelerato di circa 7 
volte, arrivando a bruciare dalle 300 alle 800 cal. Infine lo shock termico 
e l’effetto “pompa” giocano un ruolo chiave nella “battaglia femminile” 
contro la cellulite!

di Ludovica Urbani

ARRIVA CRIOFIT
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FUORI, LA GRINTA.

C
hi non vorrebbe un’auto aggressiva nelle linee quanto curata 
nello stile; agile nel traffico senza sacrificio degli spazi in-
terni; all’avanguardia nelle dotazioni di sicurezza e connessa 
all’universo digitale che facilita il lavoro e il tempo libero?
Già al primo sguardo la A1 Sportback fa fede al nome: fron-
tale grintoso accentuato dalle prese d’aria accanto ai fari; 

montanti inclinati; disegno delle luci a led ispirato alle appendici idrodi-
namiche delle barche a vela; tutto sembra sfidare il vento e voler fendere 
la strada. Audi ha mantenuto la vettura nel segmento delle compatte 
ritoccando di poco la lunghezza, aumentata di 5,6 cm. L’operazione da 
un lato ha accentuato la vocazione “agonistica”, anche grazie a tre op-

zioni di assetto progressivamente più sportive; dall’altro ha migliorato il 
comfort interno con dimensioni più accoglienti e un vano bagagli cre-
sciuto di ben 65 litri. 
È un’auto “nativa digitale”, concepita in un’era in cui guida, lavoro ed 
infotainment sono tutt’uno. La strumentazione è interamente digitale, 
rappresentata dal display da 10 pollici dietro al volante multi funzione. A 
centro plancia poi, spicca il display da 8,8 pollici che gestisce radio (FM 
e DAB), navigatore, e connessioni alla rete: interamente touch, riconosce 
anche la scrittura naturale del proprietario. Audi connect gestisce la con-
nessione con smartphone e personal device, e offre funzioni avanzate. 
Il software attinge informazioni nel cloud e in rete per suggerire servizi 
come alberghi, ristoranti o parcheggi; e mostra i dintorni con mappe 
dettagliate o rappresentazioni 3D dei centri urbani. La connessione con i 
device è totale, anche per gestire social e email.
La tecnologia più avanzata è applicata all’esperienza di guida e alla si-

Audi lancia la nuova A1 Sportback: sotto il cofano l’anima sportiva; dentro l’abitacolo 
tecnologia e sicurezza.

curezza. Di serie ci sono quattro setting, che gesticono motore e sterzo 
(dynamic, efficiency, auto e individual), e soprattutto ausili come il lane 
warning, il limitatore di velocità, e l’Audi pre sense front, che monitora 
il tragitto, avvertendo il conducente e intervenendo per evitare collisioni 
con auto o pedoni. A parte le ampie possibilità di personalizzazione di 
interni ed esterni, la nuova Sportback è proposta in undici colori e quattro 
allestimenti: base, “advanced”, “admired” e “S line edition”. I motori, 
tutti a benzina, sono i tricilindrici da un litro e 95 o 116 CV; e i quadricilin-
drici da 150 e 200 CV, rispettivamente di 1,5 e 2 litri. Tutti disponibili con 
turbocompressore, e cambio manuale o automatico a doppia frizione e 
sette rapporti.

DENTRO, IL MONDO
FUORI, LA GRINTA.

Sarà possibile ammirarla e provarla
negli showroom de L’Automobile Roma anche 
nei due open weekend 8/9 – 15/16 dicembre
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L’OTTAVA
MERAVIGLIA 
DEL DUE PONTI

di Manuel Scappa

NPCTV NON È SOLO BASKET

BASKET
#basket

T
utto parte da qua, inutile nascondersi. Un anno fa lo spin 
off, e l’inizio dell’avventura targata Npctv. Npc, un acronimo 
che ad un appassionato di pallacanestro qualcosa lo deve 
pur dire; nell’etere Npc invece significa “Network Professio-
nal Comunication”. Intendiamoci il manico è lo stesso, quel 
Giuseppe Cattani proprietario della Zeus Npc Rieti, squadra 

attualmente impegnata nel campionato di serie A2 Ovest, ed editore di 
questo nuovo ed ambizioso soggetto editoriale. Una questione scara-
mantica nella scelta del nome, niente di più, visto che Npctv non è solo 
basket… anzi. Da un anno sul canale #662 del digitale terrestre tutti gli 
sport hanno finalmente il loro palcoscenico. Partite in diretta, trasmis-
sioni di approfondimento, speciali e news. Ogni sera due ore in diretta 
dedicate ad un tema. Perché in fondo ogni sport, dal basket al volley 
passando per il futsal, l’atletica ed il rugby( e tanti altri…) merita di 
avere i riflettori accesi. Ormai le nuove tendenze comunicative guarda-
no con attenzione al mondo del web e dei social network. Si va sempre 
più verso una dimensione differente del comunicare; tramite Youtube 
e Facebook è possibile assistere ad un evento direttamente collegan-
dosi da uno smartphone. Il fascino del buon vecchio televisore però è 

Il basket: una passione estrema, viscerale, che si tramanda nel tempo.
Se nasci a Rieti impari prima a tirare un libero, poi a camminare. 

un qualcosa che difficilmente tramonterà, per questo Npctv ha mixato 
tutte queste situazioni provando a soddisfare le varie esigenze. Come? 
Affiancando al canale tematico anche una piattaforma web( Npctv.
it), in cui è possibile seguire via streaming il canale da ogni parte del 
globo oppure semplicemente navigare tra news e curiosità h24 e due 
applicazioni(scaricabili per Ios e Android) oltre alla presenza costante 
sui social. I numeri ed il seguito, riscontrati in pochissimi mesi, sono 
impressionanti, considerando anche che il bacino di utenza in questa 
prima fase di start up, ha interessato solamente la città di Rieti. Troppo 
facile però circoscrivere tutto coi “numeri” più interessante valutare il 
“fenomeno” sociale che un canale sportivo “locale” può rappresentare. 
La sfida ora è esportare questo progetto anche al di fuori della città di 
Rieti. Tra pochissime settimane infatti sarà possibile seguire Npctv, in 
tutta la regione Lazio, sempre sul canale #662 del digitale terrestre. 24 
ore di sport al giorno, tutto lo sport, perché a Npctv la parola “minore” o 
“di secondo piano” non esiste. Lasciamo infatti agli altri la convinzione 
di essere “i migliori”, noi pensiamo che sia possibile sempre migliora-
re. Per questo siamo pronti per questa nuova avventura, un’ avventura 
chiamata Npctv, un’avventura chiamata regione Lazio.
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VOLLEY
#volley

LA ROMA VOLLEY SOGNA IN GRANDE
Finalmente una squadra di pallavolo della Capitale in serie A2

di Gianluca Scarlata - Foto Andrea Maddaluno

D
opo aver vinto il campionato di serie B lo scorso 16 maggio, 
la società di Antonello Barani sbarca per la prima volta in 
Serie A2 Credem Banca, riportando la Capitale nella palla-
volo che conta. La Roma Volley è una squadra del territorio, 
della sua gente, di quel tessuto sociale che ora potrà avere 
un punto di riferimento nella pallavolo di vertice.Il Presidente 

Antonello Barani ha sempre portato avanti il motto, “Questa è una serie A 
per tutti, per Roma, per il progetto della città. Questa squadra non è e non 
sarà mia, ma di un movimento intero, è di tutti gli amanti della pallavo-
lo”. Dopo 11 anni un’altra formazione di questa città ottiene qualcosa di 
importante e tra mille difficoltà, su tutti l’impianto (si gioca al PalaHoney 
dell’Axa), è riuscita a iscrivere il proprio nome nella serie A2. Il mercato è 
stato di tutto rispetto. Mantenendo il gruppo storico, la squadra, affidata 
al confermato Mauro Budani, si è rinforzata con pedine importanti come 
Enrico Zappoli Guarienti da Bolzano, Giancarlo Rau da Ceramica Scara-
beo, Luca Genna da Sarroch e Lorenzo Sperotto dal Club Italia, la punta 
di diamante è Michal Lasko, che ha accettato la scommessa giallorossa. 
Per l’ex opposto azzurro un curriculum di tutto rispetto con la vittoria 
dell’Europeo 2005 al PalaLottomatica di Roma, un bronzo all’Olimpiade 

di Londra, uno scudetto e una Champions League con Treviso. A parte 
quattro elementi gli altri sono tutti romani, un piccolo, grande vanto per 
questa realtà. Il passo successivo è formare giocatori per l’alto livello, 
grazie alla Roma Volley Academy. Diverse società del territorio si sono 
unite sotto la stessa egida per continuare a crescere le nuove genera-
zioni che possano giocare in prima squadra. Diverse saranno le iniziative 
sociali e culturali durante la stagione, si organizzeranno eventi paralleli, 
volti a sensibilizzare l’opinione pubblica su temi sociali, anche grazie al 
progetto del “Moige” (Associazioni di genitori). La Roma Volley scende in 
campo contro il cyberbullismo e bullismo, partecipando al nuovo proget-

to della Moige con il partner Enjoy Wear. La Roma Volley sarà così una 
società sportiva debullizzata. Antonello Barani dice: “Avevamo un sogno, 
portare Roma in serie A e ci siamo riusciti. Questa città merita una squa-
dra di livello, vogliamo continuare ad alzare l’asticella. Farò di tutto per 
portare avanti questo progetto, che è di lungo periodo, non vogliamo es-
sere una meteora. La Roma Volley è differente, parte dal basso, avendo 
già creato una rete, una community, la Roma Volley Academy. Assieme 
al partner Enjoy diventeremo una società “debullizzata”, andremo nelle 
scuole con i giocatori per combattere il fenomeno del cyberbullismo, toc-
cando altri temi importanti”.
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Si è conclusa martedì 27 novembre presso la concessionaria Roland Village
Jaguar/Land Rover la 3 giorni JAGUAR PETROL DAYS.

L
e prime due tappe si sono tenute Domenica 25 presso la 
concessionaria Roland di Via del Caravaggio 39, Lunedì 26 
all’Hotel Aroma LIFESTYLE
Un grande evento Jaguar dove tutti hanno potuto vivere, al 
fianco dei driver professionisti, le performance impareggiabili 
dei modelli benzina Jaguar:

•	 E-Pace – primo SUV compatto Jaguar. E’ una combinazione unica 
di design, agilità e guida dinamica.

•	 F-Pace – SUV ad alte prestazioni, unisce un’anima sportiva, una 
bellezza mozzafiato, praticità ed efficienza.

•	 XE – massima stabilità aerodinamica mantenendo un design di 
altissimo profilo estetico. Il design esterno le conferisce un carat-
tere inconfondibilmente Jaguar.

•	 F-TYPE – il fulcro di F-Type è rappresentato da un motore ben-
zina potente ed avanzato che offre livelli elevati di coppia a tutti 
i regimi. Prestazioni grintose per regalarti un’esperienza di guida 
esaltante. Una sportiva da batticuore, in puro stile Jaguar.

I test drive delle vetture Jaguar  proseguono sempre, dietro appun-
tamento, presso le sedi Roland di Via del Caravaggio 39 e Autostrada 
G.R.A., uscita 33 ( tratto Aurelia-Pisana) km 65.

 JAGUAR PETROL DAYS ROLAND

La Zeus Energy Group illumina il PalaSojourner di Rieti
con un modernissimo impianto a Led

G
rande soddisfazione per gli appassionati di basket reatini. 
Dopo tanti anni di frequentazioni del PalaSoyourner, storico 
impianto della pallacanestro amarantoceleste, lo scorso
25 novembre hanno trovato una gradita sorpresa firmata Zeus 
Energy Group. Nell’incontro vittorioso di campionato di lega A2 
contro Capo D’Orlando, i sostenitori della palla a spicchi hanno 

goduto di un’illuminazione nuova di zecca ed all’avanguardia con le tecni-
che più moderne.. Lampade a led, tato discrete quanto efficienti, collocano 
la struttura laziale sul gradino più alto per quanto riguarda la componente 
di luce in una partita di pallacanestro. I primi sono stati i giocatori ad ap-
prezzare la lucentezza del parquet del campo, poi i tifosi che finalmente 
hanno una percezione dal vivo come se fossero davanti ad uno schermo 
di ultima generazione.
 
I gestori dei centri sportivi sanno benissimo di dover fare i conti ogni mese 
con i costi delle bollette, ed a questo aggiungiamo che consumare molto 
combustibile e elettricità oltre ad essere nocivo per le casse dell’utente lo 
ha anche per la comunità. Proprio così. Il problema dell’inquinamento delle 
città è dovuto in massima parte proprio ai gas di scarico prodotti dai si-
stemi di riscaldamento, rendono irrespirabile l’aria della città riempendola  
di sostanze nocive come monossido di carbonio in primis ma anche altri 
agenti inquinanti.
Sarebbe utile che a produrre l’energia siano sistemi che non emettono gas 
nocivi ma non sempre, per vari motivi – autorizzazioni degli enti compe-
tenti- di budget – di tipologie di consumi-, ciò è possibile; si può comunque 
aiutare a consumare di meno e quindi a ridurre l’inquinamento cercando 
di utilizzare sistemi che utilizzando particolari metodologie, permettano di 
ottenere la stessa resa consumando di meno.
Uno di questi sistemi è la cogeneraione o meglio il CHP (Combined Heat 
and Power) ovvero la produzione combinata, in un unico processo, di ener-
gia elettrica e calore.  

REDAZIONALE

E’ TUTTA UN’ALTRA LUCE 

L’inserimento di un cogeneratore presenta i seguenti vantaggi:
•	 Risparmio energetico:
•	 Contenimento emissioni inquinanti (con generatori puliti) e CO2
•	 Benefici economici: risparmio sulle bollette energetiche (ruolo degli 

incentivi)
•	 Maggiore sicurezza negli approvvigionamenti elettrici (possibilità con 

alcune macchine di funzionare anche “in isola” a fronte di black-out)
Zeus Energy Group aiuta quindi a risparmiare ogni centro sportivo che ha 
una piscina, effettuando un intervento di efficienza energetica, installando 
un cogeneratore di piccola taglia basato sui consumi reali, e riducendo i 
consumi di energia e quindi il costo della bolletta.
Saranno i nostri tecnici a reperire le maggiori è più accurate informazioni 
sui consumi energetici del centro, sulla tipologia dei consumi e sulle ore di 
funzionamento degli impianti, per far ottenere un risparmio sui consumi ed 
un beneficio per il portafoglio.

PER ULTERIORI INFORMAZIONI:

ZEUS ENERGY GROUP
tel. 06.81153986 – info@zeusenergygroup.com

Foto di Marika Torcivia
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Una coppia di comici e di amici che si conosce da sempre: Pino Insegno e Roberto Ciufoli, sono i 
protagonisti al Salone Margherita dal 26 novembre con lo spettacolo Full Monday- Due comici a 

nudo , che ci terrà compagnia per tutta la stagione invernale  il lunedì sera.

U
na commedia ironica, divertente, particolare dove i due at-
tori metteranno in scena scketch, improvvisazioni, battute 
fra di loro  in una veste del tutto inedita e giocheranno con 
i diversi ospiti che li andranno a trovare ogni lunedì sera.
Parliamone direttamente con loro.

Eccovi di nuovo insieme per un nuovo spettacolo! Da quanto tem-
po vi conoscete?
INSEGNO: Sono più di 40 anni, ci siamo conosciuti a 13 anni. Abbiamo 
passato insieme l’adolescenza, abbiamo fatto il liceo insieme, l’Isef in-
sieme, abitavamo nello stesso quartiere. Sono passati 46 anni e siamo 
sempre stati insieme.
CIUFOLI: Come ha detto lui, sono più 40 anni e forse possiamo dire che 
abbiamo iniziato a lavorare  fin da subito, appena ci siamo conosciuti; 
eravamo compagni di classe, facevamo già casino a scuola e quindi 
quello che facciamo di mestiere possiamo dire che lo abbiamo iniziato 
a fare fin da bambini.
Vedervi lavorare insieme fa pensare immediatamente alla Pre-
miata Ditta. Siete rimasti uniti e potrebbe esserci un ritorno?
INSEGNO: Come Premiata Ditta abbiamo lavorato ultimamente  insie-

INSEGNO & CIUFOLI: BRAVURA E AMICIZIA

me per una web series prodotta da una catena di supermercati otte-
nendo milioni di visualizzazioni... anche noi ci siamo modernizzati! Per 
quello che riguarda il teatro abbiamo deciso di fermarci al momento 
giusto e lasciare in noi e nel pubblico il ricordo del successo che ci ha 
portato a riempire teatri in ogni dove, quel sapore di splendida vittoria 
che ha caratterizzato la nostra comicità.
CIUFOLI: Siamo sempre in ottimi rapporti, ci conosciamo da così tanto 
tempo che più che amici siamo diventati quasi parenti e l’affetto è 
sempre vivo. Per ora un ritorno a teatro della Premiata Ditta non è 
previsto, ma io dico mai dire mai… chissà magari in futuro.
Voi due avete continuato nel mondo dello spettacolo separata-
mente facendo cose belle e importanti ma a volte sentite il biso-
gno di lavorare insieme... perché?
INSEGNO: Ci conosciamo da sempre abbiamo veramente condiviso la 
vita, i momenti belli e quelli difficili; c’è qualcosa che ci unisce pro-
fondamente. E poi perché insieme siamo bravi e quando lavoriamo, 
la complicità e l’empatia con il pubblico è evidente, perché fortunata-
mente non è mai finita.
CIUFOLI: Perché ci divertiamo insieme, nel senso più alto del termine 
e quando siamo in scena ridiamo ancora e allora sorge un dubbio: o 

TEATRO
#teatro

IL LUNEDI’ SERA AL SALONE MARGHERITA 

di Marina Piazzi
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siamo due inguaribili idioti oppure c’è tanto divertimento nel fare qual-
cosa tra di noi e allora ci concediamo, quando è possibile, delle oasi di 
benessere dove lavorare insieme.
Ora Full Monday al Salone Margherita… il vostro rapporto con 
questo teatro?
INSEGNO: Rapporto bellissimo, abbiamo già fatto spettacoli in questo 
teatro e poi soprattutto ci lascia una sensazione di piacere sapere chi 
ha lavorato al Salone Margherita: grandi protagonisti e professionisti 
che hanno contribuito a creare la storia di questo luogo rimasto unico.
CIUFOLI: Il rapporto è ottimo, abbiamo già lavorato qui. E poi la scelta  
di uno spettacolo il lunedì, giorno in cui normalmente gli altri teatri 
sono chiusi, fa in modo che gli spettatori vengono accolti a braccia 
aperte per assistere a questo spettacolo. Uno spettacolo che può es-
sere paragonato a una polaroid teatrale, irripetibile per certi punti di 
vista perché veramente non lo sappiamo nemmeno noi due cosa potrà 
capitare sul quel palco.
Full Monday. Raccontatemi 
questo spettacolo.
INSEGNO: “Full Monday- Due 
comici a nudo”. Monday è per 
il lunedì, così potranno venire 
anche i parrucchieri e Ciufoli 
li potrà finalmente incon-
trare,  visto che sarà l’unica 
sua occasione. Full perché 
faremo un po’ di tutto; Due 
comici a nudo perché ci rac-
conteremo con scketch storici 
e con qualcosa di nuovo. Ci 
verranno a trovare ospiti che 
cambieranno ogni lunedì e 
che ci aiuteranno a costruire 
la serata.
CIUFOLI: Sarà un appunta-
mento fisso ma che cam-
bierà ogni lunedì sera. Sarà 
uno spettacolo in continua 
evoluzione perché ci saranno 
improvvisazioni, battute e il 
prezioso aiuto di amici che 
potranno far parte del mondo 
dello spettacolo o no  e che 
saranno coinvolti  da noi. 
Peculiarità dello spettacolo?
INSEGNO: Il divertimento, la leggerezza non la superficialità. Noi ci di-
vertiamo ancora e la gente si diverte con noi. Divertirsi significa amare 
quello che si fa e farlo amare alla gente.
CIUFOLI: Sarà uno spettacolo aperto a qualsiasi possibilità.
I vostri maestri del passato?
INSEGNO: Garinei e Bramieri ci hanno portato al Sistina. Mi ricordo con 
piacere che il Quartetto Cetra e Bramieri ci chiamavano i loro nipotini 
preferiti. Noi siamo assolutamente figli dell’avanspettacolo e del va-
rietà di quegli anni.
CIUFOLI: Abbiamo avuto la fortuna di conoscere e lavorare con tanti ar-
tisti e maestri del passato: Gino Bramieri, Valter Chiari, Paolo Panelli e 
concordo perfettamente che siamo assolutamente cresciuti sotto l’ala 
dell’avanspettacolo  e  del varietà.
Invece cosa consigliate ai giovani che vogliono iniziare questo 
mestiere?
INSEGNO: Studiare, studiare, studiare e non cercare scorciatoie. Solo 
lo studio e la passione.
CIUFOLI: Capire per prima cosa se c’è il talento, la voglia e la capacità 

di essere sul palco... fare un esame di coscienza! Solo dopo questo, 
iniziare a provarci, a bussare a tutte le porte con umiltà, con pazien-
za e capire che le scorciatoie che ci sono in questi ultimi anni sono 
un’opportunità, magari per rompere il muro dell’anonimato, ma non 
un arrivo.
Progetti? Uno inizia, uno finisce, uno inizia nuovamente... Qual è 
il prossimo?
INSEGNO: Ora sono in tour con “58 sfumature di Pino” che a mar-
zo approderà a Roma proprio al Salone Margherita e ovviamente Full 
Monday che durerà per tutta la stagione invernale e poi tanto altro.
CIUFOLI: Sono in scena con un musical  “A Christmas Carol”, adatta-
mento del celebre racconto di Charles Dickens, musical di Broodway 
con le musiche del compositore Alan Menken. E’ un progetto bello e 
impegnativo. Ultimamente spazio tra i diversi  generi teatrali  e mi 
piace tantissimo.

Lavorerete ancora presto insieme?
INSEGNO: Sì certamente. Oltre a Full Monday che continuerà fino a 
primavera saremo  in tourneè insieme in Sicilia con “Vieni avanti cre-
tino”, un omaggio all’avanspettacolo e con noi ci saranno  anche un’ 
orchestra e giovani comici.
CIUFOLI: Confermo tutto.
Per concludere datemi una ragione perché il pubblico dovrebbe 
venire a vedervi il lunedì sera al Salone Margherita.
INSEGNO: Perché in 38 anni non abbiamo mai tradito le aspettative 
della gente.
CIUFOLI: Perché se non viene se lo perde... lo spettacolo è bello, diver-
tente. È un qualcosa  da non perdere.

SALONE MARGHERITA VIA DEI DUE MACELLI 75
T 06 6791439 - 06 6798269
info@salonemargherita.com
www.salonemargherita.com

LA BELLEZZA SOTTO
L’ALBERO: PRX-T33

D
unque, quale occasione migliore per prepararci ad apparire più 
belle,giovani,luminose,perché, non neghiamolo, i complimenti 
fanno sempre un piacere immenso e soprattutto, il sentirci 
in forma rende più serena l’atmosfera natalizia. “PRX-T33”, 
ecco la nuova ma già mondialmente diffusa terapia che fa al 
caso nostro, se cerchiamo un metodo “soft” ma incisivo per 

illuminare il nostro viso, cancellare i segni di una stagione impegnativa, 
far retrocedere le lancette del tempo. Indolore, veloce, sicuro (se eseguito 
da un bravo medico estetico),il PRX-T33non lascia segni o ematomi, è  

ESTETICA
#estetica

Ci attendono le tanto amate feste di Natale, dense di incontri familiari, cene sociali
e grandiosi momenti tra abiti scintillanti e doni da scartare.

Dott.ssa Leda Moro
infoline 06.66154318

adatto a tutti e non ha effetti collaterali. Si tratta di un device farmacologi-
co innovativo, ad uso esclusivamente medico,costituito da una miscela di 
TCA e perossido di idrogeno che ha lo scopo di “ biorivitalizzare” la pelle 
con cui viene a contatto, su viso,collo e dècolletè. La seduta consiste nel 
distribuire il prodotto sulla cute e massaggiare fino all’assorbimento con 
un guanto di nitrile. Niente aghi, dolore, rossore: la seduta è piacevole e 
rilassante, ha una durata di circa 15 minuti, tempo in cui il prodotto verrà 
rimosso con acqua. La pelle trattata assumerà da subito un fulgore strepi-
toso, sarà liscia e levigata al tatto, luminosa ed evanescente allo sguardo. 
Insomma… pronta per essere esibita.
Gli effetti sono immediati e duraturi ed il protocollo consigliato può pre-
vedere una sola seduta o più sessioni a seconda dello stato cutaneo e 
dell’obiettivo da raggiungere. Anche i costi sono contenuti 
(da 100 a 200 euro) se confrontati alla grandiosità del 
risultato.
Dunque, non aspettiamo troppo ad alzare la cornetta 
e a prenotare questo gesto d’amore verso noi stes-
se come regalo di Natale!
PRX-T33, la biorivitalizzazione senza aghi.

TEATRO
#teatro



di Marta Angelucci

NON CI RESTA CHE VINCERE - CAMPEONES

È il quarto lungometraggio di Javier Fesser, che col suo Camino (2008) 
vinse sei premi Goya, fra cui miglior regia, film e sceneggiatura. Uscirà il 
6 dicembre, La storia è di per sé semplice, basata sul costrutto del per-
sonaggio negativo messo a confronto con una realtà “altra” da sé stesso 
e che lo mette alla prova ponendo in discussione ciò in cui ha sempre 
creduto; non è la trama a colpire in particolare, però, ma i personaggi 
corali che muovono la vicenda. Marco è un allenatore di basket di una 
squadra professionista di alto livello; lo stress e diversi problemi perso-
nali, lo portano a esplodere in un eccesso di rabbia contro il suo superio-
re e ad avere un incidente per guida in stato di ebbrezza. La sua vita da 
vincente, da “campione”, si ribalta completamente nel momento in cui 
viene condannato a tre mesi di lavori socialmente utili; l’ironia della sorte 
vuole che vada a lavorare in un’associazione che si occupa di persone 
con diverse disabilità di tipo fisico e mentale, proprio come allenatore 
di basket. La scorza dura di Marco e la sua grande ambizione vengono 
messe a dura prova dalla squadra che si ritrova davanti, i “Los Amigos”: 
dieci personaggi molto diversi fra loro, il cui unico obiettivo è quello di 
divertirsi e praticare la propria passione. Peccato che quello di Marco sia 
vincere e che la poca coordinazione, la difficile comunicazione e talvolta 
la scarsa igiene siano delle difficoltà il cui impatto iniziale è molto difficile 
da superare. Marco giudica, critica, sdegna e rifiuta i propri allievi; pro-
prio come fa con l’idea di avere un figlio da parte della ex fidanzata, di 
cui è ancora innamorato e, inconsapevolmente, ricambiato. Marco verrà 
messo di fronte ai propri difetti e alle proprie disabilità, del tutto emotive, 
proprio dai suoi “campeones” e dalla ragazza Sonia: è lui quello che 
non sa dialogare, sempre preso dalla rabbia; è lui che non sa capire il 
punto di vista degli altri, vedendo solo il proprio. In un gioco di scambi, 
sarà proprio Marco ad essere “curato” dalla squadra, che lo farà andare 
oltre sé stesso, verso una parte migliore di sé che nemmeno pensava di 
avere. La scena della doccia è emblematica di come la comunicazione 
sia possibile e meravigliosa, nonostante le proprie diversità, per il rag-
giungimento di un obiettivo che sia molto più alto della vittoria sul campo 
e cioè di una vittoria con sé stessi. Ciò che i ragazzi gridano al cinico 
allenatore in ogni modo è che in realtà l’importante non è vincere, perché 
in realtà non si perde mai veramente. Gli attori, tutti ragazzi disabili alla 
loro prima esperienza recitativa, riescono a coinvolgere, commuovere, 
far ridere e riflettere, in quello che è un film completo, un amalgama 
equilibrata di tutto lo spettro emotivo che riesce ad essere dolce senza 
essere smielata e che riesce ad essere umana senza essere buonista.

CONVERSAZIONI ATOMICHE DI FELICE FARINA – IL DOCU-
FILM IRRIVERENTE SUL MONDO DELLA FISICA

Conversazioni Atomiche, docufilm e del regista Felice Farina, sperimenta un mo-
dello di divulgazione scientifica appassionato e personale: un road movie in una 
brillante chiave donchisciottesca dove lo stesso autore Felice Farina e il suo rilut-
tante scudiero/operatore di ripresa Nicholas si intrufolano nella quotidianità di chi 
non smette mai di farsi domande: gli scienziati, in particolar modo i fisici.
Dall’acceleratore di particelle di Frascati dell’Istituto Nazionale di Fisica Nucleare 
al Laboratorio nazionale del Gran Sasso, dall’interferometro Virgo all’Osservatorio 
astronomico di Campo Imperatore, Farina con la sua telecamera si addentra nei 
laboratori di ricerca per «raccontare la quotidianità di chi ha scelto di dedicare la 
propria vita a fare domande». In un road movie che intreccia commedia, situazioni 
da buddy movie, dialoghi appassionati, divagazione storica e sconfinamenti che 
aprono al mistero del non ancora conosciuto, il regista compie un viaggio in lungo 
e in largo per l’Italia e, supportato da un contrappunto inedito di filmati scientifici 
dell’archivio Luce, ci fa riflettere su quella sfida, tipicamente umana, di andare 
oltre le colonne d’Ercole «per seguir virtute e canoscenza». Una dichiarazione 
d’amore alla ricerca italiana che cerca di trasferire alcuni concetti fondanti della 
fisica di oggi anche a chi è convinto di non capirne un accidente o, peggio, di non 
averne alcun bisogno. Arriva nelle sale dal 13 dicembre per iniziare un percorso 
che lo porterà in tante città e cinema d’Italia lungo il 2019, prodotto da Istituto 
Luce Cinecittà e co-distribuito da Luce e Nina Film. Un film del tutto inusuale nel 
panorama produttivo italiano che ha per protagonista un personaggio davvero 
rarissimo nel nostro cinema d’autore: la Scienza. Applaudito nelle scorse setti-
mane in importanti Festival di settore – e alla presenza di platee di specialisti 
– come il Festival della Scienza di Genova e il Trieste Science + Fiction Festival, 
Conversazione atomiche è un film che riesce ad essere accessibili ai più esperti 
e ai più inesperti, con un chiave sarcastica che aiuta lo spettatore ad affidarsi ai 
propri anticonformisti Dante e Virgilio per poter affrontare un viaggio ai limiti della 
conoscenza umana.

PROIEZIONI IN SALA:
Roma  - Apollo 11
Evento  13/12 ore 21,00 – in sala saranno presenti il regista e Giovanni Amelino 
Camelia - Prof. associato di Fisica Teorica  Università Federico II, Napoli
Repliche 14/12 con il co-sceneggiatore Nicholas di Valerio; 15/12 ore 21,00 – 
sarà presente il con regista in sala; 16/12  

Bologna – Galliera
Evento 14/12 ore 21,30 – sarà presente il regista in sala
Repliche 15/12 ore 16.30

Firenze -  La compagnia
Evento 16/12 ore 19.00 - in sala saranno presenti il regista e Guglielmo M. Tino 
Prof. Ordinario di Fisica Atomica – Dipartimento di Fisica e Astronomia, Università 
di Firenze
Repliche 18/12 ore 15.00 – 20/12 ore 17.00 – 21/12 ore 21.00

Milano - Spazio Oberdan
Evento 17/12 ore 19,00 – in sala saranno presenti il regista e Marcello Massimini  
- Medico neurofisiologo – Università Statale, Milano
Replica 19/12 ore 17,00

DICEMBRE
AL CINEMA

#movie

MOVIE
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VINO
#vino

L’ENOFILO
Rubrica a cura di Rober to Coggiatti

LE BOLLICINE DI NATALE

S
icuramente con delle buonissime bollicine, ma da enofilo pra-
ticante devo assolutamente darvi qualche dritta per far si che i 
brindisi siano perfetti.
Innanzitutto spiego subito che il prezzo di una bollicina è sinoni-
mo di qualità, al di sotto di alcune cifre è impossibile bere bene, 
almeno che la vostra idea di bollicina combaci con  quella di 

un mio carissimo amico napoletano che afferma semplicemente “ basta 
che fa o buott”.
Se avete un approccio diverso,  e magari  avete fatto la fila in pe-
scheria per prendere proprio quel pesce freschissimo, o siete andati 
in quella bottega particolare  a comprare la migliore pasta fresca 

della città, oppure che avete girato 10 pasticcerie per acquistare 
il panettone artigianale top. Che fate mi cadete sulla bollicina? 
Al di sotto degli 8/9 euro è veramente difficile bere bene. 
Quindi spieghiamo subito che le bollicine sono riconduci-
bili a due grandi famiglie: la prima è quella dello Charmat 
ovvero il vino rifermenta in grossi serbatoi e li acquista la 
sua piacevole gasatura, più a lungo rimane a fermentare 
migliore sarà il prodotto, e costerà di più. Questo è il 
caso del PROSECCO,  o del MOSCATO d’Asti che poi ha 
varie tipologie fondamentalmente legate a quanto zuc-
chero rimane nel vino rendendolo più o meno secco. In 
linea generale il Prosecco è adatto ai vari piatti dall’an-
tipasto al secondo  di pesce ma non va bene con i dolci. 
Con i dolci è invece perfetto il Moscato . Quindi scegliete  
anche in base all’uso previsto. Questa è la categoria del-
le bollicine meno costose.
La seconda famiglia è quella dello Champenoise o me-
todo classico  ovvero  il vino si mette in ogni bottiglia  
che fermenta per conto proprio, e normalmente il tem-
po varia dall’anno e mezzo in poi. A questa categoria 
appartengono i vini più blasonati dallo CHAMPAGNE, al 
CAVA, al FRANCIACORTA, al TRENTO DOP. Anche qui ab-
biamo una suddivisione legata al residuo zuccherino che 
varia dal “nature “ in cui non si aggiunge nessun liquor (la 

Ci siamo quasi, arrivano le Feste e quindi  è tempo di brindisi.
Con cosa ci prepariamo a brindare?

VINO
#vino
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www.rgsvini.it

sapiente miscela che ogni cantiniere immette in bottiglia a base di 
vino e zucchero), si passa all’extra brut, poi al brut, extra dry, dry, 
demisec  e  sec in un crescendo di zucchero presente. Il lavoro è 
molto più complesso e quindi aumentano anche i costi di queste 
bottiglie, ma che sono sicuramente più interessanti da bere. Cosa 
consigliare? Una cantina emergente nel cuore dell’area del Prosec-
co e dei piccoli produttori di Champagne.
A Farra di Soligo  Martina e Cristian Piazzetta, supportati da Gilber-
to Forner e dall’enologo Enrico Rana, gestiscono con entusiasmo, 
passione e competenza la Cantina Progetti divini. Ogni nuovo vino 
è un’emozione, per chi lo degusta così come per chi lo crea. Il vino 
scorre nelle vene di questa famiglia da più generazioni avendo già 
la nonna di Martina vigne nell’asolano, da cui oggi ancora si vinifi-
cano buonissimi vin i rossi. Per impiantare la cantina è stata scelta 
l’antica Villa Brandolini D’Adda, un tempo di proprietà della nobile 
famiglia insediatasi nel territorio di Soligo all’inizio del Novecen-
to.  L’azienda, specializzata nella produzione di vini di alta qualità, 
esalta gusti, aromi e profumi della tradizione vinicola delle colline di 
Soligo, nel cuore della Valdobbiadene Prosecco DOCG. Tutte le uve 
vengono raccolte rigorosamente a mano, messe in cassetta e por-
tate in cantina nel più breve tempo possibile, in modo da evitare di 
compromettere l’integrità del frutto. Circa 10 ettari di terreno ven-
gono lavorati per ottenere un’uva qualificata da fragranze fresche 
e floreali che, trasferite in bottiglia, restituiscono caratteristiche 
autoctone e naturali. Oggi producono varie tipologie di Prosecco, 
dal Cartizze al Treviso DOC, passando per il Prosecco  DOCG Extra 
Dry  che ha vinto la Gran Medaglia d’Oro come migliore prosec-
co metodo Charmat al Vinitaly 2015. E’ nelle intenzioni di Martina 

e Cristian  far diventare Progetti Divini una piccola maison che 
produca soprattutto prosecco di altissimo livello,  con prezzi 

estremamente accessibili. Io continuo a perorare questa e 
tutte le cause in cui il produttore punti sempre al massimo 
livello di qualità produttiva, probabilmente servirà del tempo 
in più per far capire questa filosofia al consumatore, ma 
di sicuro chi arriverà a bere un prosecco di Progetti Divini 
non tornerà più indietro. Se penso allo Champagne, i penso 
a  KR  Wine Trade, giovane e dinamica azienda di Roma 
che importa tre piccoli produttori di CHAMPAGNE. Katja e 
Riccardo animano questa nuova realtà che ha come obiet-
tivo quello di far conoscere gli “altri Champagne”. Le tre 
maison   provengono dalla sottozona della Marne e sono: 
Baron Albert che si trova nel comune di Charly Sur Marne, 
Dom Caudron sita nel comune di  Passy Grigny, infine Guy 
Charbaut di Mareuil sur Ay. DOM CAUDRON era il parroco 
del villaggio di Passy Grigny, quando nel 1929 diede ai 
vigneron locali l’idea di unire le forze per produrre il loro 
Champagne. Diede loro 1000 franchi per partire, e dai 20 
vignaioli iniziali oggi si è arrivati a 80 che coltivano 130 
ettari. Il Pinot Meunier è la loro uva preferita che è piantata 
in oltre l’80 % dei vigneti. PREDICTION va assolutamente 
bevuto. BARON ALBERT   è una piccola maison giunta alla 
terza generazione. Fondata da Albert Baron  con sua moglie 
Beatrice nel 1946  , è passata ai loro figli Gilbert, Gervais 
e Claude che hanno sviluppato il progetto dei genitori. Oggi  
sono le figlie di Claude Claire, Lise e Aline ha portare avanti 
il progetto passato da un ettaro ai cinquantacinque attuali. 
Champagne Baron Albert crede nella conservazione del suo 
patrimonio al fine di lasciare alle generazioni future una terra 
sana. Le sorelle Baron sono orgogliose di essere tra i pionieri 
della viticoltura sostenibile in Champagne e una delle prime 
aziende agricole certificate “HVE”, Alto valore ambientale. 

Queste pratiche rispettose dell’ambiente sono applicate all’intero 
vigneto di famiglia, che ha  uve Pinot Meunier, Chardonnay e Pinot 
Nero. Punta a migliorare costantemente la qualità dei suoi champa-
gne. Da provare l’UNIVERSELLE. GUY CHARBAUT  producono vino da 
padre in figlio da tre generazioni, l’anno di inizio attività è il 1936, 
i membri della famiglia Guy Charbaut hanno mantenuto il carat-
tere familiare della loro cantina  al fine di perpetuare il prestigio 
del marchio e la qualità della loro produzione. Nel 1936, il nonno 
André sfruttò i suoi primi vigneti a Mareuil-sur-Ay, la maggior parte 
dei quali si trova nelle zone privilegiate classificate dal 90 al 100% 
nella scala di Crus. Il vigneto, costituito da uve Pinot Nero, Meunier e 
Chardonnay, copre oltre venti ettari. La maggior parte si estende nel 
territorio dei  villaggi di Premier Crus  Mareuil-sur-A, Bisseuil e Ave-
nay, gli altri nei villaggi di Viviers-sur-Artaut e Landreville. BLANC DE 
BLANC BRUT 1ER CRU è la bottiglia che preferisco.

Ultimo consiglio, cercate di assaggiare sempre prima di comprare. 
Solo così sarete sicuri di bere una cosa che vi piacerà.
E ora in alto i calici.
Salute e tanti auguri
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S
i è concluso un altro anno di sport: come definirebbe, 
con un aggettivo, quello della Federbocce?
Impegnativo.  Abbiamo continuato, in questo 2018, il 
cambiamento sia sul lato tecnico sportivo, sia su quello 
promozionale che maggiormente interessa una Federa-
zione come le bocce. Quindi, tanti progetti scolastici ed 

extrascolastici approvati, tante idee e iniziative atte a sviluppare le 
tematiche più rilevanti della federazione su tutti i fronti. Si è cercato, 
soprattutto, di avvicinare tutte le specialità e le discipline che erano 
molto distanti fra loro. 
Sono numerosi i successi che hanno caratterizzato la stagione 
agonistica 2017/2018. Quali l’hanno resa più orgogliosa? 
In senso assoluto sceglierei i “120 Anni” per come sono stati orga-
nizzati e realizzati, nonché per l’importante ritorno di immagine che 
c’è stato per la prima volta nella storia delle bocce. Un periodo di 
15 giorni in cui si è parlato di Fib in quasi tutta Italia, inoltre reputo 
sensazionale il grande successo impronosticabile ottenuto ad Olbia 
all’Open della boccia paralimpica con la medaglia d’argento di Mir-
co Garavaglia e quella di bronzo della squadra. Pertanto ritengo che 
questo successo possa rappresentare un viatico straordinario per 
continuare, in quest’ultimo anno e mezzo di preparazione, la strada 
della qualificazione di almeno uno o due atleti per i giochi Paralimpici 
di Tokio 2020. Sarebbe un risultato veramente strepitoso, forse il più 
grande e inaspettato visto che abbiamo iniziato questo percorso da 
appena due anni all’interno della Fib e da cinque anni in Italia, che 
non ha mai partecipato, ai Giochi Paralimpici, nella disciplina della 
boccia. 

Intervista al Presidente della FIB,
Marco Giunio De Sanctis

120 ANNI E NON SENTIRLI

Il movimento femminile e quello giovanile sono in costante cre-
scita. Dopo il “triplete” delle Azzurre della Raffa agli Europei 
di Sondrio sono fioccate anche le medaglie al campionato del 
mondo della specialità Volo, in Cina…Un suo commento, Pre-
sidente?
Il commento sull’attività femminile è lusinghiero dal punto di vista 
dei risultati tecnici, assolutamente rilevante, sotto tutti i punti di vi-
sta, dal comportamento in campo ai risultati agonistici compreso. 
Sicuramente non fa da contraltare l’attività   promozionale in quanto 
il numero delle donne potrebbe essere molto più elevato attraverso 
progettualità mirate agli istituti scolastici, cercando di indirizzare le 
studentesse verso i nostri bocciodromi. È questo il grande lavoro che 
bisogna sviluppare e, naturalmente su questa direttrice, non siamo 
certamente all’altezza della situazione o di quello che è il potenziale 
del settore femminile. 
La Petanque sorride grazie ai risultati mondiali di Diego Rizzi e 
degli altri giovani: anche in questa specialità, Presidente, solo 
note positive?
La petanque è cresciuta moltissimo sotto il profilo dei risultati tec-
nici maschili e femminili, il terzo posto in Cina, ottenuto lo scorso 
anno, è straordinario. Diego Rizzi rappresenta il movimento, gli fanno 
da contorno atleti come Fabio Dutto e Alessio Cocciolo che fanno 
ben sperare non solo per i prossimi appuntamenti internazionali, 
ma soprattutto in proiezione di Parigi 2024, reputando la petanque 
la specialità con più chance per entrare nel programma dei Giochi 

BOCCE
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Diego Rizzi
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di Fabrizio Lubrano Lavadera, foto Land Rover

N
uova Range Rover Evoque, una dichiarazione di stile, come 
dichiara la casa. E di stile abbinato all’auto in quel di Whitley, 
area suburbana a sud di Coventry dove ha sede Land Rover, 
se ne intendono. L’Evoque versione 2019 è stata presentata 
da pochi giorni ma è già l’oggetto del desiderio di migliaia 
di automobilisti ed appassionati. La seconda generazione 

del modello si offre di fare meglio della precedente versione. E non sarà 
facile visti i numeri: dal 2010 ad oggi ha difatti venduto quasi 800.000 
unità in tutto il mondo ed ha ricevuto 217 riconoscimenti internazionali.
Tre le versioni previste: Evoque, Evoque R-Dynamic ed Evoque First Edi-
tion. Per la prima, l’equipaggiamento di serie comprende: fari led, ruote 
17”, “clima” automatico bizona, volante rivestito in pelle, retrocamera, 
schermo a sfioramento e consolle da 10”, frenata automatica d’emer-
genza e mantenimento della corsia. I prezzi partono da 44.250 per la 
versione con motore diesel 2.0 da 150 CV, con cambio automatico e tra-
zione integrale. 45.650 euro il costo per l’Evoque a benzina. La versione 
R-Dynamic costa 2.500 euro in più e propone un’aggiunta di stile alla 
carrozzeria grazie alla pedaliera in alluminio come le finiture interne e le 
soglie d’accesso cromate. La First Edition parte da 68.950 euro ma ha 

Presentato a Londra il nuovo modello del super suv di casa Land Rover

Matteo Mana

SVELATA LA NUOVA EVOQUE

MOTORI
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Olimpici del 2024. 
La Fib sta lavorando alacremente nel tentativo di unificare le tre specia-
lità. I prossimi passi?
A questo proposito abbiamo creato tutti i comitati tecnici unitari: seniores, 
giovanile per raffa, volo e petanque, femminile. Tutto ciò per far sì che ognuno 
non si occupi solo del proprio settore ma di tutti i settori indistintamente. In 
questo modo possono avvicinarsi maggiormente le tre specialità, uniforman-
do la parte regolamentare che, su macro tematiche, deve avere una norma-
tiva generale uguale per tutte le specialità, lasciando le differenti specificità 
soltanto nell’ambito degli aspetti tecnici.
Tra i temi centrali che lei sta portando avanti c’è quello della formazione 
e della scuola. Quali sono i progetti e le iniziative della Fib in questo 
contesto?
Reputo la formazione una componente essenziale per tutti gli sport, e a mag-
gior ragione per la Federbocce che non ha mai investito sull’attività formativa 
ed educativa, se non marginalmente,  non creando una vera cultura sportiva, 
un’identità nazionale quanto ad obiettivi da perseguire, da quelli più squisita-
mente agonistici, a quelli sociali ludici ed integrativi. A tale proposito, oltre la 
formazione per i tecnici (istruttori giovanili, istruttori di specialità, istruttori e 
allenatori) la Fib porterà avanti un’importante attività corsuale per i dirigenti 
territoriali e societari.
Uno dei settori chiave di una Federazione sportiva è quello della comunicazio-
ne: quali investimenti ha compiuto e intende compiere la Fib per promuovere 
l’immagine delle bocce?
Nella comunicazione stiamo investendo tantissimo, si era fatto poco in quan-
to abituati ad una comunicazione interna, poco rivolta ai media, alle istituzioni 
e all’opinione pubblica. Stiamo rendendo la Fib un prodotto federale appeti-
bile a tutti, in ordine al quale possa convergere una considerazione generale 
di tutti gli stakeholder. Per fare ciò l’azione deve essere altamente sinergica, 
dalla gestione del sito federale al mondo dei social, creando rapporti solidi, 
come si è fatto, con importanti network, vedi Gazzetta dello Sport, Tuttosport e 
Corriere dello Sport. Sono incline a ritenere che una costante azione capillare 
sul territorio con tutti i referenti della comunicazione, in rapporto con l’ufficio 
centrale, possa rappresentare il quid pluris più rilevante per l’affermazione di 
una Federazione troppo spesso etichettata come lo sport degli anziani.
I giovani e le bocce. Può illustrarci i progetti che ha in serbo la Fib per avvici-
nare i più piccoli a questo sport?
Il settore giovanile è un focus centrale della Fib che ha messo fondi a dispo-
sizione per le gare élite dei giovani, ha assegnato contributi alle società spor-
tive capaci di sviluppare al loro interno il settore giovanile, avviando rapporti 
importanti con le scuole e gli istituti scolastici, per far sì che una pletora rile-
vante di giovani studenti conoscano ed apprezzino le bocce, se ne appassio-
nino e, anche in assenza di una grande fisicità, possano diventarne campioni.

equipaggiamento full optional: fari anteriori a led con funzione matrix (le 
luci creano coni d’ombra per evitare di abbagliare chi procede nel sen-
so di marcia contrario), ruote di 20”, tetto panoramico, sedili regolabili 
elettricamente, cruscotto digitale di 12,3”, volante riscaldato, secondo 
schermo da 10” in consolle. I tre modelli possono essere ulteriormente 
personalizzati. Per l’Evoque gli allestimenti disponibili sono S, SE e HSE, 
mentre R-Dynamic prevede solo l’S. Con quest’ultimo, al costo di 5.250 
euro, ci si assicurano GPS e riconoscimento della segnaletica. L’allesti-
mento SE prevede tra gli altri il cruscotto digitale e la funzione memoria 
per i sedili anteriori. Infine, l’allestimento HSE, prevede invece il sistema 
d’ingresso senza chiavi e un impianto audio più performante.
Due le motorizzazioni previste. Tre le varianti. Sono il motore 2.0 a ben-
zina da 200, 250 e 300 CV e il diesel da 2.0 da 150, 180 e 240 CV. Biso-
gna aspettare fino a giugno 2019 per la versione più accessibile diesel 
2.0 da 150 CV con cambio manuale e trazione anteriore, il cui costo 
è di 39.250 euro. Per quanto riguarda le linee, beh, quelle non hanno 
bisogno di descrizioni. Evoque ha tenuto intatta la propria eleganza au-
mentando la tecnologia. Evidentemente, se quest’ultima evolve in fretta, 
lo stile Range Rover, è già avanti rispetto alla concorrenza.



76  l  Dicembre 2018  l  Sport Club 77  l  Dicembre 2018  l  Sport Club

MOTORI
Rubrica a cura della redazione di Hurrymagazine.it

di Giuliano Giulianini, foto Renault

C
omprereste un’automobile che non prevede il guidatore? Un 
salottino a guida autonoma che vi sollevi dal faticoso compito 
di tener d’occhio la strada e dirigere le ruote? Chi ama la 
sensazione di controllo e libertà che caratterizza da oltre un 
secolo il rapporto uomo-automobile risponderà di no. Ma chi 
pensa con sconforto alle due ore di traffico quotidiano, forse 

potrà trovare sollievo nel sapere che il futuro lavora per lui. L’argomento 
è quello delle auto a guida autonoma, e lo affrontiamo grazie a un proto-
tipo presentato da Renault al recente Salone di Parigi. La multinazionale 
francese va oltre il concetto di auto privata e propone la EZ-Ultimo come 
modello di auto per la mobilità condivisa. L’intuizione non è sbagliata: 
vediamo perché partendo da come si presenta.  “Mobile lounge”, salotto 
mobile, è la definizione scelta dalla casa. All’interno infatti non ci sono 
sedili ma “divani” e “poltrone”. Niente cruscotti e plastiche ma piani di 
marmo, legno e pellami. Non ci sono portiere anteriori o posteriori, ma 
un’unica grande apertura, che facilita l’accesso a tutti. Infine, niente 
finestrini, ma superfici trasparenti che, all’occorrenza, possono essere 
schermate per mantenere la privacy dell’interno. Lo stesso design della 
carrozzeria e dell’abitacolo è più ispirato all’architettura di interni che 
al mondo delle auto: “french style” secondo le intenzioni dei designer.
Questo concept è dichiaratamente una luxury car: non viene proposto 

Anche Renault, con il concept 
EZ-Ultimo, prepara un futuro
in cui le auto-robot non avranno
il conducente.

all’automobilista medio e  neanche al ricco professionista; è un veicolo 
pensato per gestori di alberghi, compagnie aeree, resort turistici, gran-
di enti o compagnie, che vogliano facilitare la mobilità dei loro clienti, 
manager od ospiti. Car service di lusso in cui le ore perse nel traffico 
delle metropoli, nei trasferimenti hotel-aeroporto, nei tratti di autostra-
da durante i viaggi di lavoro, possano essere sfruttate per lavorare al 
computer o al telefono, informarsi o intrattenersi su internet, oppure 
socializzare come nella hall di un albergo. La EZ-Ultimo è pronta per 
essere sfruttata on demand “per un’ora o un giorno” come specifica la 
casa, quindi anche come servizio di car sharing urbano. Un car sharing di 
alto livello che, visto così, non interessa certamente alla gran parte degli 
automobilisti.  Ma c’è di più: questo concept fa parte di un trittico. Nei 
mesi scorsi Renault ha presentato altri due veicoli-robot: EZ-Go e EZ-Pro, 
anch’essi autonomi, elettrici, pronti ad essere connessi alle autostrade 
informatiche che caratterizzano già il nostro presente e, probabilmente, 
saranno incrementate nel prossimo futuro. Il primo è un’auto privata, 
meno lussuosa, ma anch’essa senza conducente; il secondo è un furgo-
ne per la consegna delle merci a medio raggio e nelle città. Target diversi 
ma stesso concetto di base: la mobilità urbana (principalmente) senza la 
guida umana. Da non sottovalutare neanche la scelta delle motorizzazio-
ni: 100% elettriche. Senza dubbio il futuro della mobilità privata. 
Renault infatti ha annunciato che l’elettrificazione della gamma è già ini-
ziata, con la transizione necessaria dell’opzione ibrida: nel 2020 arrive-
ranno sul mercato europeo le versioni ibride di Clio, Megane e Capture; 
i modelli più di successo del marchio. Già nel 2019, però, Renault ha in 
programma di commercializzare un nuovo modello full electric: il K-ZE, 
un suv che vedrà la luce, e la strada, in Cina prima che altrove. Tanto 
per capire come evolve il mercato delle auto, e qual è il nuovo orizzonte 
dell’innovazione tecnologica, il K-ZE sarà anche interamente prodotto e 
allestito in Cina. Tornando al concept EZ-Ultimo, ovviamente al momento 
non si parla di potenza, velocità, consumi (elettrici) o prezzi. Tutto ciò 
verrà in seguito. Per ora siamo nel campo della filosofia: l’automobile 
diventerà un’estensione della casa, dell’ufficio, dell’albergo? O resterà 
quel microcosmo di libertà di movimento, in cui ingranaggi, ruote e mo-
tore restano “intimamente” collegati tramite pedali e leve alla persona 
che li possiede? Il futuro ce lo dirà.

VORRESTE UN’AUTO 
SENZA VOLANTE?
VORRESTE UN’AUTO 
SENZA VOLANTE?
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Il 1° Dicembre il Centro Italiano Fitness Tiburtina di Roma ha ospitato la terza edizione
dell’evento sportivo “Pedalare per la Solidarietà”

mani prestigiosi, che si iscrivono al torneo 
e partecipano alla gara. Quest’anno il trofeo 
se lo è aggiudicato il Due Ponti Sporting Club 
capitanata dalla brava e rigorosa Daniela 
Proietti con 14.400 moves, seconda l’ Iron 
Team del guerriero Fabrizio D’Antoni e ter-

EVENTI
#eventi

za classificata l’Empire Sport Resort guidata 
dalla energica Elisabetta Sconocchia. Ma ci 
sentiamo di dire che in questo meeting di 
Indoor Cycling Group hanno vinto tutti..
I fondi che sono stati raccolti da questa im-
portante iniziativa hanno permesso a tanti 
bambini che vivono a Manila, nelle Filippi-
ne, e che frequentano la Scuola San John 
of God, di poter svolgere attività fisica con 
attrezzature sportive nuove. Come ogni anno 
infatti, lo scopo è aiutare le opere dei Fatebe-
nefratelli nelle Filippine dove ci sono 2 scuo-
le di bambini speciali, con disabilità gravi, 
che possono così fare ginnastica e divertirsi.  
L’Afmal nasce il 30 ottobre 1979, ed è una 
ONG istituita dall’Ordina Ospedaliero dei 

Fatebenefratelli. In sin-
tesi: 38 anni di attività, 
70 paesi coinvolti tra 
Italia,  Africa, America 
Latina, Asia e Balcani, 
170 progetti di Sviluppo 
e di Emergenza, 1.600 
operatori locali coinvolti, 
40.000.000 persone be-
neficiarie. Interviene nei 
settori della prevenzio-
ne e Tutela della salute, 
Assistenza Umanitaria, 
Diritti Umani, Sostegno a 
Distanza, Immigrazione, 
Formazione Professio-
nale, Interventi di Emer-
genza,  Riabilitazione e 
Ricostruzione.

N
ella bellissima cornice di uno dei 
più moderni  e attrezzati circoli 
sportivi della capitale si è rinno-
vato l’appuntamento degli amanti 
della bike che si sono sfidati in un 
torneo a squadre in una gara di 

Indoor Cycling Group – Cycle Connect Tech-
nogym. Il connubio sport e solidarietà rende 
viva la speranza che ciascuno di noi possa 
far del bene agli altri e nello stesso tempo 
divertirsi e mantenersi in forma.
Tanti amici sostengono ormai questa inizia-
tiva come la Stone Pubblicità, la Governa-
le Adv Media&Communication, Sport Club 
Magazine, Aromatika, Vasari, Pro-Action, 4c 
Premiazioni. L’evento si ripete con grande 
successo di adesioni da parte di circoli ro-
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